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"MEMOI\IE 01\IGINALI 

IL PIA:\0 REGOLATO RE DI A .\I PLIAJ\1ENTO 

DI PO N TEDERA 

RELAZIONE 

DELL' U FFICIO TEC\ICO C0.\1UNALE 

~ ECES SIT À DI lJ ~ P!:\?\ 0 RE GOL:\T O R E. 

P ontedera, superata la cri si d a cui fu , negli ultimi 

anni , travag li ata, al pa ri di altri centri industr iali , pei 

mutamenti e prog ressi an ·enuti nelle arti e nell e in­

dustrie, mani fes tamente riprende oggi l'ascensionale suo 

ca mmmo, g rad ua le ma sicuro, ve rso un mig liore a \·­
ve nlre : e per le progredienti ·sue industri e e per la 

g iac itura sua centrali ss ima ri spetto all e ubertose colline 

pisane, ed all e città, pe r industri e e commerci, più 

importan ti dell a regione, è certamente d estinata a di ve n­

ta re, in bre,·e ,·o lgere d 'anni , una dell e p iì.1 prosperose 

e fi o renti città della T oscana. 

Contri buiranno a così noteYole progresso anche le 

p rogeUa te vie di . comunicazione che ne solcheranno, 

ben presto, il te rritorio comunale. Al canale na vigabile 

F ornacette Pontede ra ( I) che, in diramazione dell 'Emis­

sario per l'essiccamento del padule di Bientina, me.tterà 
P ontede ra in diretta e molto più economica comunica­

zione coll ' importante porto di Livorno, seguiranno le 

linee trann·iarie o fer roYiarie ( 2) Lucca P ontedera, 

P ontedera Saline eli Volterra, e, forse anche, Pontedera 

Collesalvetti (3), per le q ua li la città nostra verrà unita 

( r
1 

Jng . G IO \ "A N:--i l BELL J:-< C I0 :-<1 : Studi e proposte per l tlt 

ca1mle navigabile in Toscana; Fire nze, Lumachi 190 1. 

(2) A tti del Consiglio Provinciale Pisano; Anni 1865-66 e 
1 900 e 1901 e segue nt i . 

Ing . AC HILLE FAZ IO; Tram via Idro-elettr ica Lurra-Pontedera . 
Roma, Tip.-Lit . Geni o Civile, 190 2. 

(3) I..a D irettissima Protc!te per cura dei Comitato Pratese. 
Firenze. Tip. La ndi , 1 902 . 
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a nuo,·i centri industri al i, commerciali ed agrico li. Intanto 

insieme c0n la nuova staz ione feiTo,·ia ri a, appena inau­

g urata, e nell a zo na adi acente all a medesima, sono g ià 

sorti , in q ues ti ultimi anni . nuo,·i s tabilimenti ind ustriali , 

nuovi fabbricati . Di piì.1: a ltre industri e, altri am pli amenti 

di q uell e esistenti , altre case , sono in ,·ia eli esecuzione 
od allo s ta to di p rogetto . 

E mentre tutto ciò comprO\·a ed illustra il nostro 

asse rto , pone in evidenza altresì come la g ià inizia ta 

fabb ri caz ione atto rno alla nuova stazione ferrovia ri a non 

possa continuare a s \·olge rsi così indisc iplinata , a ca­

priccio degli in te ressati, e con andamento anche irrego­

lare, senza rendere po i impossibile il tracciamento di una 

rete stradale logicamente coordinata a quell a urbana 

g ià esistente . 

Da ciò conseg ue la necess ità assoluta ed urgen te da 

parte dell ' Amminis trazione Comunale di provved ere 

all a formazi one di un p iano regolat9 re per l'ampliamento 

dell 'aggregato urbano nell a zona prossima all a mw ,·a 
s tazione fe rrovia ria, di un pi ano che regoli tanto i bi­

sogni immediati quanto quelli di un prossimo avvenire, 
e che d ete rmini , nell ' interesse d ell ' ig iene, dell a edilizia, 

dell a si curezza e d ella comodità pubbl ica , il tracciato e 

l'ampiezza dell e nu ove strade, e le modalità principali 

e le norme costanti e posit ive cui d ovrebbero unifor­
marsi le nu0Ye costru zioni. 

P enetra to da ques ta impresc indibile necessità , q uesto 

Uffi cio tecnico com una le, fin da quando, nel I 9 0 I , ebbe 

inca ri co dall 'On. G iunta Municipale di s tudi a re il pro­

getto per provved ere la nuova staz ione fe rrov iaria dei 
necessa1:i e comodi accessi, compila,·a e presentava un 

piano pa rti colareggiato in cui erano traccia te, come nel 
presente, tutte le strad e, p rincipali e secondar ie, da 
costruirsi , a seconda dei bisogni , in un periodo più o 

meno !unge eli tempo, ed in quell a zona che, fin 

d 'allora, manifestamente presentavasi, anche nei rifl essi 

d ell ' igiene e della comodità pubblica , come la più adattd 

alla form azione eli un nuovo q uartie re cittadino. In quella 

zona, ripeto, g iacente a sud-oYest dell a città, fra la 

via Provinciale Pisana e la linea ferra ta, la vi a d ell o 

Speciale e quella g ià d enominata d el F osso Vecchio, 

d ove l'arg ine ferroviario, già meno elevato al principio, 
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g rada tamente abbassandos i, gi unge quas i a confond ersi 
col p iano d i cam pagna , s icchè i \·enti marini, i,·i p re­

d ominant i, possono li heramente spaz ia re, co n e ,·icl ente e 
notevole ,·antaggio delle condi zioni ig ieni che del nuo,·o 

qua rt ie re che nella loca lità stessa clo \Tà so rge re. 

S I I>Uò F :\RF: C:--1 Pl:\7\ 0 R EGO LATO RE 

DI .-\.\1 PLl rDII:: .:\TO. 

:'Ila venne tosto , e g iu stamente, so ll eva to il d ubbio , 

e posta la q uestione, se il Comune nos tro che ha, in 
base all'ultimo ce n,;imento, una popolazione agglome­

rata d i soli 7 507 abitanti nel capo luogo, m·esse per 

legge la faco ltà di fare e di impo rre l' esecuzione di un 

piano regolatore. 
L a leg g e 25 g iugno 1865 n. 235 9 sull e esprop ria­

zi oni per causa di pubblica utilità, che tratta e regola 

l'a rgo mento in esame in due capi sep::u-ati e dist in ti 
(Cap. \ . I e \ "Il del Ti t. II) , non s i raccoman da, per 

la sove rchia chia rezza e p!·ecisione delle disposizioni 
relati,·e ; tant 'è ye ro che per la loro am biguità ha 

dato luog o acl una gi uri sprudenza ammini stra ti va non 

costante, sebbe ne questa sia oma i assodata nel senso che 

<< anche i Comuni la cui p op olaz ione riunita è inferiore 

ai dieci mila abitanti possono .fare piani d'ing randimento, 

non piani reg ola/ori ediliz i » . ( Pa rere del Consiglio di 

Sta to r 9 luglio 1 8 7 8) . 
La legge stessa disting ue adu nq ue d ue spec ie di p tam 

reg olato ri : i piani regola/ori ediliz i ed i piani regola­

tori di ampliamento. 
l piani regolatori ediliz i , ri co nosciu ti più propna­

mente sotto il nom e di piani di allineamento, perchè 

a,·enti appu nto lo scopo, mercè la sen ·itù lega le di al­

li neamento, di co rreggere il tracciato tortuoso ed irre­

g o la re de ll e vie nell' in te rno dei centri abita ti , e di so­
stituire a case insalubri è malsane. pri,·e d' a ria e d i 

luce, al tre ben costruite, salu bri ecl _ig ieniche, sull a lin f'a 
ed all e di s tanze ftssate nei piani s tessi, sono rise rvati , 

pel disposto dell 'art icolo 8 6 d ella cita ta leg ge, a i soli 
Comuni che s i tro,·ano nell a cond izione di avere una 

popolazione agglomera ta di di ecimila abitanti . 
I piani regolatori di ampliamento, itwece, il cui scopo 

principale è quell o di impedire che s i ripe tano le fitte 

agglomerazioni di case insalubri e ma lsane, prive di 

ari a e di luce, in strade strette e to rtuose, sono con­

sentiti, pel disposto d~l l 'ar t. 93 , tutti i Comuni che 

possono dimostrare, qualunque sia la lo ro popolazione, 

la << attuale necessità di estendere l'abitate> >> per sod­

d isfare a i crescenti bisog ni della popolazione .. 
Anche le istruzio ni mini ste ri ali sull ' igiene del suolo 

e dell'abitato emanate fi no dal 20 gi ug no 1896 dalla 

Direzione d ella sanità pubblica del R egno, ed alle 

q uali , pel disposto dell'art. 97 del regolamento g ene­

rale 3 febbraio 1901 n . 45 per la esecuzione dell a 

legge sulla tutela dell'igiene e d ella sanità pubblica, 
debbono unifo rmarsi i locali regolamenti d ' igiene, e, 

conseg uentemente ed a p iù forte rag ione, p iani· re­

golato ri, fa nno obblig o a i Comuni di s tabi lire il loro 
pian o regolato re pe r l'estensione · del p roprio abi ta to . 

<< (.ì"ascun Com une. così a ll' ar t. 25 delle. de tte istru­

<< zioni , fi sserà il piano re,[[olatore p er l'estensione di 
« suolo attorno al S ito abitato, sul quale ritiene neces­

<< sario l'ampliqmento ». 
C he questo sia il caso di P ontede ra ri s.ulta e \·ide nte. 

Come abbiamo gi à accenna to, contemporaneamente all a 

nuova stazi one sono g ià sorti nell a loca lità acl esssa 
adiacente e s tanno so rg end o impianti ed am pliame nti 

di nuo,·e industri e, ed il p ropri etari o più im portante, 

insoffe ren te degli inevita bi li indugi , do po di aver co­

strui to a nc he una st rada, continua (for se in contra\·­

venzione al d isposto dell 'art. 90 d el cit<Jto R eg olamento 

generale d' igiene 3 febbra io I 90 I ) l 'iniziata fabbri­

cazione nell 'indica to quartiere . 

.\fessu no po trà quindi razionalmente negare al Co­

mune nostro la necessità di regolare per Yi a di un di­

seg no d 'ordi ne e di inte resse generale, e con opportun e 

norme d'i g ie ne e di edilizia, il traccia to e l' ampiezza 

dell e nuo,·e vie e le modalità d elle nuove costruzioni , 

al fin e di provYedere. alla p iù s icura , comoda e deco­

rosa disposiz ione, non che alla salubri tà del nuovo 
ab itato . 

:'Ila non solo la legge in ,-igo re pe rm e tte a tutt i i 

Comuni, indisti ntamente, di fo rmare piani regolatori 
d ' ingrandimento. Concede loro altresì , co l di sposto d el­

l'art. 8 7, la facoltà di a ttu are i piani stessi nel lungo 

periodo d i 25 anni , e, q uel che più monta, senz'obbl igo 
di esp ropria re appe na an·enuta l'approyazione dei me­

desimi o l' incominciamento dell a edificazione (art . 92). 

N è si impone l'obbligo dell 'esecuzione com pleta del 

piano appro\·a to , il quale res ta così facoltati,·o , non obbl i­

gatorio pe r il Comune, che può sempre apportan·i dell e 

mod ifi caz ioni , dell e varianti , e, nell a peg g iore dell e ipo-

tesi in cui le sperate previsioni non si avverino, rinun­

Ciare anche in tutto od in pa rte, entro l'accennato 

periodo di tempo, all 'a ttuazione d el medesimo. E tutto 

ciò senza che i proprietari interessati possano prete n­

dere dall 'am ministrazione comunale indennità o com­
penso di so rta pei beni esp ropri a ncli , rimasti vincola ti 

e p osti qu::tsi fuor i commercio pe r tanti ann i, con un 

proced imen to che qualcuno t rova ingiusto e t roppo 
lesivo del diritto di p rop ri e tà. 

L a legge ad unque, !ung i dall'ostacolare il piano 

d 'am plia mento in parola, lo richiede; ne fa,·o ri sce e ne 

facilita la formazione e la conseguente esecuzione; e, 

con la faco ltà di esp ropria re a comodo, pone l'ammi­
nistrazione co muna le in condizione di sah·agua rda re 

l'a\·venire e d i eseguire, anche con mezzi fi nanziari limita­

tissimi, il piano stesso; tan to pi ì.1 che implicando la 
sistemazi one e l' incanalamento del Fosso Vecch io, può 

il medes im o venire rig uardato altresì quale vero e proprio 

pia1to di risanamento, e come tale com·e nientemente 

sussidia to. 
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NOR~f E . E CONDIZIONI D ' IG I ENE 

C UI DE\' E ESSE:\TZIALi\1 El\TE COR RISPONDER E 

U:\" P IANO REGO LATOR E. 

L ' igiene, pubblica che dalla metà del secolo trascorso 

ha fatto passi addirittura g iganteschi nel largo campo 

dell e prati che applicaz ioni , ha dimostrato nel mod o più 
chiaro· e preciso che le malatti e epidem iche si sviluppano 

in que' centri popolosi nei quali riscontrisi difetto d 'aria , 

di luce, di calore e d 'acqua potabi le, e dove manchi un 

raz ionale sistema di fognatura; e che i mezzi naturali 

nostri principali centri abitati , dove non pene tra ana 

sana ossigena ta nè luce, esige, dall 'altra, s trade conve­

nientemente ampie e diritte, piazze e g iardini: case ben 
di sposte e costruite, salubri e regolari ; aria , luce e sole : 

quel sole,• che per la sua azione vivificatrice e d isinfet­

tante è, per dirla col Duclaux, l'agente di r isanamenlo 
universale p iù economico e p iù attivo di c1ti può disporre 
l 'igiene pubblica e la privata . 

A meglio raggiungere tale intento , ed a cura specia l­
mente del Baumeister, del Vv'og t, del Trélat e eli altri 

ingegneri ig ienisti che han posto i fondan1enti delJ a 

Pianta dell ' aggregato urban o di Pontedera . 

piì.J acconci ad imped irne lo sviluppo sono la luce solare 

diretta od un 'abbondanti ssima luce diffusa, un 'attiva ed 

efficace ventilazione, ed una sicura difesa dall 'umidità. 

E mentre l' ig iene tende, pe r ciò , da una parte, a fare 

sparire laclclove esistono, e ad impedire che s i ripetano 

le fitte agglomerazioni di case insalubri che g ià sorse ro 

neg li antichi meandri di strade strette e tortuose dei 

Scuola cosiddetta g eometrica, di quella scuola che ha 

presieduto alla ed ifi cazione dell e città a tipo mod erno, 

alla co rrezione, al miglio ramento dei vecchi centri abi­

ta ti , ven nero stabilite dell e norme e dedo tte dell e regole 

riflettenti appu nto l'o rientamento, l'ampiezza e struttura 

delle strade e piazze, la fo rma e le d imensioni deg li 

isolati destina ti alla fabbricazione, il rapporto dell 'area 
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fabbri çabile · a quella da lasciarsi scoperta, non che la 
disposizione delle opere di fognatura, la difesa dall ' umi­
dità d el suolo ecc. ; regole e norme che si trovano sinte­

tizzate nelle Ist ruzioni Ministeriali sopracitate. 
Qqueste istruzioni stabiliscono , che la superficie del 

suolo riservata nel pzano regolatore per la fabbricazione 
non deve essere (art. 27) più. del doppio di quella riser­
vata per le strade o piazze : e che di ogni area fabbrica­
bile il terzo e più do~rrà lasciarsi scoperto (art. 28), per 
usufruido o co11te spazio di distacco dell 'edificio dalla 

linea perimetrale o come cortili interni (art. 29). 

a stampa 25 gennaio 1899, altri e ben più g ravi, se ne 
aggiungono , per il suo sbocco, inevitabile, sulla Provin­
ciale Pisana, fra gli scambi della: staz ione tranwiaria. 
Ciò costituisce un pericolo permane1;te · pei passeggeri 
ed un manifesto disagio del transito, spesso ost<:tcolato 
od interrotto dal passaggio e dalle manovre d.ei trerii 

tramviari , e, maggiormente in occasione dei mercati e 
delle feste e fi ere paesane, quando appunto si rende 
vieppiù necessaria, anzi indispensabile, la continuità del 

transito allo scalo ferroviario. 

Circa l'orientazione delle strade dànno preferibili le 

direzioni da . N-0 a S-E e da N-E a S-0 , come quelle 
che alle fronti delle case permettono di dare esposi­

zioni intermedie ; ma prescrivono altresì eli tener conto 
della direzione dei venti per favorire , nelle vie stesse, 

la ventilazione naturale , pur evitando , per quanto è 

possibile , correnti troppo fredde o troppo forti , o eli 
aria malsana . E mentre la larghezza maggiore o minore 
delle strade, oltre che dalla ubicazione o direzione loro , 

si fa dipendere dall ' importanza od ampiezza e dalla 
popolazione , e, secondo il vVog t , anche dalla latitu­
dine degli aggregati urbani in cui debbono aprirsi , le 

Non può esservi quindi chi non veda e riconosca 

che la strada testè costruita non potrà . mai costituire 

il principale , e tanto meno \'unico accesso alla nuova 

stazione. Il tracciato migliore , sul quale insistè anche la sur-

ricorcla ta Commissione Consigliare, fu g ià ritenuto dalla 
Amministrazione Comunale quello che dal piazzale 

este rno della stazione mettesse direttamente sulla Pro-

vinciale Pisana. 
Ma se prima dell ' impianto del Cotonificio Ligure-

case , alla \or volta , si fanno dipendere dalla larghezza 
delle vie che esse fronteggiano e d alla orientazione \oro 

per quel che riguarda l' altezza , la quale, per l 'art. 39 
« non potrà mai e.;sere superiore alla larghezza delle vie 

sfe.;se, eccezione fatta per le case prospicienti vie con 
eli rezione da N orci a Sud , per le quali l'altezza potrà 
esse;·e anche cinque quarti della larghezza della strada )) . 

Quanto alla forma igienicamente più. indicata pei sin­

goli isolati e .più conveniente per le case private d 'abita­

zione, in un aggregato urbano, si afferma esser quella 
a blocchi longitudinali di piccolo spessore, il tipo eli fab­

bricati lineari che permette eli lasciare libere parzial­
mente due delle fronti ~ell'isolato con spazi adeguati 

liberi , aperti e permanentemente- scoperti , con che si 
reggiunge un buon riscontro d 'ari a, un'attiva ventila­

zione naturale, e libera penetrazione eli raggi solari. 

T oscano era possibile il tracciamento di una diagonale 

congiungente direttamente, c quilllli col minimo percorso 
e col migliore orientamento, il nuovo piazzale delhi 

stazione con l'indicata strada o, meglio ancora , col 
quadrivio presso la piazza Cavour, che con l'avvenuto 
spostamento della Stazione costituisce il nuovo centro 
topografi.co della città; oggi però, nelle mutate condi­
zioni locali , si rende necessario , a parere di quest'U fficio , 
sostituire alla già progettata trasversale una spezzata, 
che, biforcandosi nel punto più opportuno, al duplice 
scopo di raggiung~re la Provinciale Pisana , fra le case 
Balbiani ( 1) e Bellincioni , da una parte , e la Provinciale 
di Val d 'Era, al bivio della via della Misericordia dal­

l'altra, permetta di porre in diretta comunicazione col 
nuovo scalo anche la zona sud-est della città. È soluzione 

questa vantaggiosissima e, sopra ogni altra , eccellente 
per gl i abi tatori di detta zona, che non sarebbero così 

pitl obbli gati all 'attuale giro vizioso, per recarsi alla 

nuova stazione. 
Conseguente a ciò quest ' Ufficio ha segnato nell'unita 

E sorvolando, per brevità, su tanti alt ri postulati rela­
tivi alle buone condizioni ig ieniche· delle abitazioni , 

dipendenti d alla buona scelta del terreno, dai mezzi eli 
difesa contro \'umidità, dalla distribuzione dei piani e 
. degli ambienti , e dalla cubicità \oro, dal rapporto fra 
la finestra e la superficie del locale che deve illumi-

nare, ecc ; s1 passa alla 

p\animetri a, insieme con la via del Fosso Vecchio ( 2) , un 
tracciato in prolungamento della via della Misericordia 
fino a raggiungere il piazzale della stazione opportuna­
mente ampliato, tracciato che costitui sce l' a rteria prin­

cipale e direttiva del Piano, con duplice diramazione 

attraverso l'orto Balbiani e con sbocco agli angoli della 

piazza progettata ad iacente ed in prospetto della v1a 

DESCRIZIONE 

DEL P IA J:\0 REGOLATORE PROGETTATO. 

L a q uestione del piano regolatore si ricollega all 'altra 

dei necessari e comodi accessi alla stazione ferroviaria, 
questione anche questa non risolta con la costruita via 
detta del Fosso Vecchio. Poichè, agli inconvenienti rile­
vati per detta strada dalla Commissione Consigliare 

che riferì sul progetto della nuova stazione con memoria 

Provinciale Pisana. 
Altra diramazione intermedia era stata tracciata fra 

due primari stabilimenti cittadini, con sbocco sulla 

Provinciale Pisana, presso la palazzina L eoncini , dove 
la linea delle case trovasi interrotta.; ma poichè una 

tale strada, ritenuta due anni fa tanto importante da 

(1) Oggi Leoncini. 
(2) Oggi denominata ,·ia Giosuè Carducci. 
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propor(a come unico accesso alla nuova stazione, sarebbe 

oggi , per dichiarazione degli . inte ressati , d ' ostacolo 

a ll ' ulterio re sviluppo d egli indica ti'stabilimenti , s i ritiene 

opportuno, a llo sta to delle cose , di sopprimerla , tanto 

più che ciò può farsi senza danno alcuno e senza altra 

va riazione sostanziale e conseguenziale del progetto. 
A completare la divisione dell a zona in un numero 

conveniente di isola ti destinati a ll a fabbricazione, l'Uffi cio 

ha contemplato nel piano g rafi co altri quattro tronchi di 

strade secondarie che movendo dall 'arteria centrale ter­

minano a ll ' incontro di un ultimo tracciato che staccasi 

dalla Traversa Provinciale di Val d ' Era (via dello 

Speciale) di fianco alla casa Masi, alla quota altimetrica 

di I s,so, e prosegue lungo il confine ferroviario , fin o 

a raggiungere il piazzale d ell a s tazione sul fianco est, 

alla quota di 14,30 sul li vello del mare. 

Continua. R . BARBI. 

I TERPRETAZIONE DEI RIS ULTATI 

DELL'ANALISI CHIM ICA DELLE ACQUE. 

I dati forniti dall 'anali.si chimica delle acque riposano 

su d elle basi più solide di quelle d ell 'esame batteriolo­

g ico; ma, le conclusioni tratte dall 'esame microbiologico 

non hanno generalmente valore reale se non quando 

sono appurate su dei dati dell 'analisi chimica. Le con­

clusioni dedotte dall 'esame chimico infatti non hanno 

generalmente tutta la certezza voluta, se non quando 
nella discussione dei risultati si abbia tenuto conto dei 

ragg uagli forni ti dali ' esame geolog ico dei terreni d 'ori­

g ine e di circolazione dell 'acqua esaminata. 

Qui dunque i metodi d 'analisi sono generalmente più 

esatti e i saggi sono meno influenzati dalle circostanze 
circonvicine indipendenti dall 'acqua stessa. 

L ' interpretazione dei risultati deve dunque essere fatta 

nelle condizioni determinate dai ragg uag li relati vi all 'ori­
g ine geologica e alla · natura medesi ma dell 'acqua. 

Chi fa questi esami dovrà astenersi di tener conto 
delle tavole fi ssanti i limiti entro i quali debbono oscil­

lare i diversi costituenti affinchè un'acqua sia conside­

ra ta come buona, sospetta, cattiva, ecc. Queste tavole 

conducono per forza a delle conclusioni inesatte. Pe r 

esempio, la tavola formolata nel I 884 dal Comitato con­

sulti vo d ' ig iene in Francia, dice che un 'acqua è pura 

quando contiene meno di I so millig rammi di residuo 

fisso; va le a dire che solamente saranno pure le acque 

dei terreni g raniti ci, o le acque superficiali dei te rreni 

calca ri. O ra queste acque sono al contrario mc. lto sovente 

pollulate, poichè esse non hanno subìto che una epura­
zione in ufficiente. 

D 'altra pa rte, delle acque profonde di terren.i plll o 

meno calcari , infinitamente superio ri all e precedenti come 

epurazione, sa ranno sca rta te pe r questa classificazione·. 

L a scelta di un 'acqua potabile basata esclusivamente 

sull a composizi one min era le non può non sollevare molte 

discussioni. Nelle regioni gessiche, g ranitiche, il più 

sovente non si trova che delle acque ri cchissime di sali 
minerali , d elle quali si d eve accontentare. 

Viceversa poi nelle regioni calcar'ì 'o gessiche, non 

s' incontrano generalmente che acque troppo calca rì, 

sovente di g usto poco piacevole, e che bisog na tuttavia 

utilizzare. In tutti i casi, fra parecchie sorgenti della 

medesima na tura minerale, la scelta dovrà farsi dopo· la 

purità dell 'acqua e la ga ranzia ch 'essa ha contro le con­

taminazioni. 

Si trova per forza in una medesima località acqua di 

mineralizzazione d ifferentissima. Per es ., s i può ave re da 

sceglie re fra le acque di un corso di un fium e, o di un 

lago sufficientemente mineralizzate e le acque calca rì 

provenienti da falde pil'r o meno profonde. 
Non si esiterà a consideçpre prima di tutto i caratteri 

indicanti un 'acqua al riparo e ·che subisce nel suolo una 

epurazione completa e costante. In seconda linea si dovrà 

tenere conto di altri elementi, l'apprezzazione di mine­

ra lizzazione minore , g usto, tempera tura, ecc. 

Citiamo l' esempio d ella città di E .. ... che poteva sce­

g liere fra l'acqua di un lag o . l'acqua di una falda con­

taminabile e l'acqua di una falda ben protetta da un 

banco compatto di argilla; quest'ultima, di cui la purità 

è permanente, la temperatura di Io0;8 a I I 0 , 2, il sapore 

aggradevole , fu adottata. La composiz ione m inerale è la 
seguente : 

R esiduo a I I o 0 

S ilice . 

Calce . 

3 I S,S 
I3,0 

IOO,O 

Mag nesia 43 ,0 
Cloro. 2,0 

Alcalinità in carbonio di calce 300,0 

Grado idrometrico totale 28, s 

Ma la scelta non è sempre così facil e. 

Si può esitare in un 'acqua sotterranea aggradevole e 

buona agli usi domestici per la sua composizione min.e- · 

ral e, ma insufficientemente epurata e un 'acqua eli fald a 

pil'r profonda, costantemente pura, ma eli composizione 

mineral e meno soddisfacente . Così, le tre città eli E .... . , 

eli T .... . e eli M ..... hanno ottenuto mescolando le sor­

genti superficiali e le acq ue eli una falda profondissi ma, 

un 'acqua di una g rande purità batteriologica ma di una 

composizione minerale particolare . Ecco la composizione 

eli quest 'acqua. (Analisi d el laboratorio del Comitato con­

sulativo d ' ig iene) . 

Sorgenti (6 agosto I 893). 

Analisi cltimica. 

Evaluazione' della ma teri a ( soluz. acida . 
organi ca in ossigeno >> alcalina 

Ossigeno dissolto 111 volume 5cc. 

Sali ammoniacali 

Azoto o rganico . 

Nitriti. 

I ,7 SO 
I ,soo 

o 
o 
o 

I l ,3 Nitriti in AzO"H 
'Acido fosforico . . deboli traccie 
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Cloro . 

R esiduo a I T0° 
>> dopo calcinazione 

Silice, in Si O z . 

Calce in CaO 

Magnesia, :'IIg O 
Acido solfo ri co in SO" 

Cloruro di sodio in NaC L 
Grado idrometrico totale 

>> >> permanente 
Alcalimetria in carbonato di calce 

Analisi batteriologica. 

Numerazione : +SO germi per cm=> . 

I S,O 

I 3+,+ 

7·3 
3.4 

48 ,0 

28 ,s 

2SO,O 

Specificaz ione: micrococcus acq ua tili s, :VI. auranti acus; 

bac terium termo; bacillus subtili s, B. fuscus, B. luctus. 

Pozzi artesiani , profondità r 8o m. ( I 3 genna io r 89 s ) . 

Analisi cltùll ica. 

Evaluazione della materia / soluz. acida . 

o rganica in oss igeno \ >> alcalina 
Ossigeno di ssolto in volume I cc. 

Sali ammoniacali . 

Azoto o rganico 

Nitriti 

N itriti in AzO"H 

3,0 

2 23 

0,07 
O , I l 

o 
o 

Acido fosfori co deboli traccie 
Cloro 

Residuo a I Io0 

>> dopo calcinazi one 
Si li ce in S i0 2 

Calce in CaO . 

Magnes ia, MgO 

Acido solfori co 111 · S03 . 

Cloruro di sod io in NaCL 

G rado idrometrico totale . 

>> )) permanente 

Analisi batteriologica. 

6 I 9, I 

qi 8,9 

1380,0 

I9 ,0 
I0, 8 

9 ,0 

S4,0 
I 020,0 

6,8 

Numerazione : 6 germi per cm3
; le culture fatte sul 

posto clànno meno di un germe. 

Specifi cazione : penicillium g laucum ; fermenti bianchi 

e rosa; micrococcus caudicans. 

Conclusione : acq ua di buona q ualità . 

L 'acqua di questa fonte artesiana è vantaggiosamente 

impiega ta per l'alimentaz ione di 3 città g ià da più di 

IO anni. Se non ci teniamo alle cifre dell 'anali si chimica, 

si troverà che parecchie fra di esse scostano molto daile 

cifre che diversi autori assegnano come limite, in par­

ti colare la dose di cloruri , che è estremamente elevata. 

Malgrado q uesta considerazione relativa all e scelte di 

acqua basata imperiosamente s ulla p urità di essa, è tut­

tavia molto ev idente che non si don à ammettere per 

l'alimentazione co rrente un ' acqua racchiudente degli 

elementi minerali, che per la loro p roporzione saranno 

capaci d i comunicare all 'acq ua dell e p roprietà atti ve o 
terapeuti che. È assai diffi cil e di definire esattamente ciò 

che s ' intende per un 'acqua minerale , e d i acq ue pota-

. bili di compos izione molto ordi na ri a , possono senza nes­

sun dubbio eserci ta re, in ce rte condizion i, una ,·era az ione 

terapeuti ca . R ammentiamo solamente che g li elementi 

che entrano nella compos izione dell e acq ue ordinarie, 
vale a dire che posson o esse re utili zza te per l'alimen­

taz ione no rmale sono i seguenti : sili ce, calce, magnesia , 
soda, acido so lfo r ico, cloro nitri co, acido ca rbonico. 

E ccez ionalmente si a mmette ancora dei sa li di potassa, 
d'alluminio e d i fe rro. 

Le combinazioni fo rmate dag li elementi nell e acque 

potabi li sono p rincipalmente : ca rbonato di calcio, solfato 

di calce, nitrato di calce, carbonato d i magnesia, clo ruro 
di sodio. 

In q uanto alle combinazio ni seguenti : solfato , nitrato 

e ca rbona to d i potassa o di soda; solfato di magnesia , 

clo ruro di calce o d i mag nesia, esse non s ' incon trano 

che eccezionalm ente nelle acque o rdina ri e e appartenenti 

piuttosto a l g ruppo dell e acq ue così dette minerali . La 

presenza d i altri elementi di mine ralizzazione come sol­

furi e composti sol fidri c i, iposolfiti , sa li di litina, di a rse­

ni co , ecc., baste ranno per far considera re queste acque 

come im propri e all 'alimentaz ione ordi naria , e per collo­

ca rl e nell a classe dell e acque mineral i. La composizione 

delle acq ue minerali sola può fornire sovente degli inse­

g namenti sulla contaminaz ione delle acque. La p resenza 

anormale d i certi sa li incompatibili colla natura geolo­

g ica del terreno, deve semp re att irare l'attenzione. 

Per esempio in una reg ione d i terreno g ranitico, ges­

sico, ove le acq ue non contengono in soluzione che 

d eboli quantità d i elementi minerali (per es. , da 20 a 40 
millig rammi di cloro, delle traccie di acido solfo ri co, 

dell e quantit l> di calce e di magnesia , possono raggiun­
gere sino i I O millig rammi , ecc.) , se all 'acqua so ttoposta 

all 'esame si constatano dell e quantità molto più for ti 

di questi elementi , si può supporre a buon diritto degli 

infiltramenti d 'acq ua res iduaria . Le d osi elevate di clo­

ruro e di nitrato in queste acque stabili scono l' orig ine 

o rganica el i qu este pullul azioni (urine, materi e fecali , ecc.) . 

Ecco l'anali si d i acqua di terreni g ranitici dell a regione 

di Lori ent. U na trentina d 'a ltre anali si fatte nell a mede­

si ma regione hanno dato dei ri sultati identi ci. La com­

pos izione eli queste acq ue è no rmale per i te rreno eli 

cui si par la. 

Lori ent (ì\Iorbihan) - Saggio I O a 3 m. eli p rofon ­
d ità, nel vallone d i Sa ni t-h ·en. al luogo d elle lande e 

dei boschi di pino : 

T erreui g ran iti ci (t ipo a rg illoso , a rgill a, quarzo. tufo. 

roccie di vise, tufo d uro e roccia) , I I gennaio 1905: tem­

pera tura a ri a - 7 ; tempera tura acqua + 9· 

Analisi c!timica. 

E valuaz ione dell a ma te ri a 1 soluz. acida . 

orga nica in ossig eno >> alcalina 
Oss ig eno di ssolto 1n volume . sec. 

Sali ammoniacali 

l ,o 
I , O 

128 

o 
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Azoto organico 

N itriti 
N itriti 1n AzO~ H 

Acido sol fori co 

Cloro 
Residuo a I Io" 

>> dopo calci nazio ne 

Silice in S i0 2 

Calce in CaO 

Mag nesia MgO 
Acido solfori co m S0'3 

Cloruro eli sod io in TaCI 

Grado idrometri co totale . 

>> permanente . 
Alcal imetri a in carbonato di calce . 

o 

o 

o 

22,5 
86,0 

79 ,0 
S,o 

2.2 

s .7 
6 ,8 

37 ·2 

3,0 

I ,5 
ro ,o 

Nelle anali si seauènti , che è quell a di un 'acqua dell a 
b . . 

medesima regione e proveniente da te rreni analogh1 , s1 

trova un r t>siduo fisso molto pill abbondante che fa sup-

porre un inqu inamento di acqua. . . , 
Lorient ( Morbihan) - Sorgente d1 Kerhmt: f . g ram­

tico, 28 gennaio r 903; temperatura aria: .+ 1 3",0; tem-

peratura acq.ua: I 2",o. 

Analisi c/J.imica. 

Evaluazione della materia 1 soluz. acida . 
· » alcalina o rganica in ossigeno 

Ossigeno dissolto in volume 

Sali ammoniacali 

Azoto organico. 

N itriti. 
Nitriti in Az0 3 H 
Acido fosforico . 

Cloro 
R esiduo a I I 0° 

» dopo calcinazione 

Silice in SiOt . 

Calce in CaO 

Magnesia, :VIgO 
Acido sol fori co in S0'1 

Cloruro di sod io in I\aCl 

G rado idrometrico total e 
» >> permanente 

Alcalimetri a 1n ca rbonato eli calce 

1,500 

1,250 
688 

o 
o 
o 

tracci e 

o 

30,1 

167 ,0 

15 I ,O 

23,0 

26,3 
8 ,6 

49,6 
10,0 

7,0 
66,0 

Nell 'anali si q ui appresso , acqua eli un pozzo d' Auran­

ches, situata a l cent ro clell 'aglomerazione, la dose degli 

elementi mine rali molto elevati , incompatib ili con la com-

11osizione aeoloaica del suolo. L ' inquinamento dell 'acqua 
b b . d . 

è indica to inol tre per la dose enorme dei clorun e e1 

nitrati. 
A ura nches ( i\1anche) - Pozzo situato al centro del-

J' ao·lomerazio ne. T er reno graniti co . 
b 

Analisi c!timica. 

Evaluazione dell a ma teria sol uz . acida . 

or ganica in ossigeno » alcalina 

1,250 

0 .7 50 

Ossigeno dissolto in volume 

Sali am moniacali . 

Azoto o rganico 

1 itriti 
N itriti 1n Az0'3 H 
Acido fosfo ri co 

Cloro 
R esid uo a r I 0° 

» dopo calcinaz ione 

S ilice in S i0 2 

Calce in CaO . 

Magnesia, MgO 
Acido solforico in S03 

Cloruro di sodio in NaCl . 

Grado idrometrico totale , 
» >> permanen te 

Alcalimetria 111 ca rbonato di calce 

s ec. 8ss 
tracci e 

o 
o 

2 Lj. ,2 
traccie 

I 5 I ' 7 
102 l .o 

9 I3 ,0 

I 5,0 
2 l I , I 

3J ,8 

99.5 
250,0 

so,o 
28,0 

90,0 

Nelle reaioni calcar! ove le acq ue devono esse re abbo n-
b . 

dantemente cariche di· sali minerali calca r! , l'mfluenza 

degli appo rti d 'acqua residuali per delle cifn: e~age_rate 
di cloruro di sodio associato ai nitrat i, e la dumnuz10ne 
di sali calcarì e magnesiaci potrà indicare delle mesco­

lanze rapide d'acqua piovana, d 'acqua artificiale, insuffi ­

cien temente epurata dal suolo. I paragoni tra la compo­

sizione minerale e le osservazioni idrometriche o geolo­

g iche forni scono inseg namenti in teressanti ssimi . 
La costanza della minera lizzazione è generalmente un 

indice d ell a buona q t!ali tà dell 'acqua : cos tanza sopra­

t utto necessaria p~r le acq ue minera li che, per essere 
utilizzate come medicamenti devono sempre contenere 

]e med esi me proporzioni di principi atti vi ( r ) . L a sostanza 

dell 'e rogazione e dell a temperatura è anche un indice 

favorevole. 
Ben inteso, molte acque potabili subiscono delle oscil­

lazio ni notevoli nella loro erogazione, la loro tem pera­

tura e la loro composizione mine rale , senza che si possa 

avere una p rova di contaminazione. 
In seo·uito a q uesta consideraz ione generale avente 

b • 

per iscopo di dimostrare il grado d'i m portanza che s1 

deve attribuire alla composizione minerale dell e acque 

potabi li , non ci resta che qualche parola sulla. sig nifica: 
zione ord inar ia della presenza eli ciascu no clegb elemen ti 

ril evati nelle acque dall 'anali si. 
Sali calcarl. e magnesiaci. - La presenza d ei sali cal­

car! in quantità moderate, è va ntaggiosa ma non neces­
sa ria:. di bt!nne acque potabili contenenti , per es ., zoo 

O ? - o milli a rammi di. sali calca r! . Se la calce s i trova - ::> ,., 
in <T rande q uanti tà allo stato di solfato el i calce, l'acq ua 

sari' meno aggradevole al 5 usto . È poco probabil e che 

l'acqua forteme nte ca ri ca di sali calcar!, anche allo stato 

di ca rbonato , possa avere sulla sal ute un ' influenza 

dannosa. 

( t ) Citi amo le acq ue di Vichy (Etat) e d'Evi_an , per le ~~t al! 
si trO\·a, salvo qualche milli gramma, le_ medes 1~1e quantlta dJ 
calce d i magnesia. di cloro. nelle analts1 successtve dt Bouquet 
(1Ssr ), di \Villm ( 1~So) . eli Bonj ean (1900). 

RIVISTA DI INGEGNERIA SANITARIA 

I sa li di magnes1a, troppo abbondanti in un'acqua 

potabile, da ranno dell e proprietà lassative. 
Come esempio di acq ua di mineral izzazione esagerata 

e contenente sopratutto una forte quanti tà eli solfato di 

calce, noi citeremo q uesti d ue esempi: 

Comune eli Meurcout ( Haute-Saone) - So rgente di 

Brale ret , situata a I8oo metri . dall 'ab itato a un li\·ello 

superiore, a i piedi di una coll ina, dalla q uale si estrae 

del gesso. E . B. 

(Continna) . 

2 0 ESTI O NI 

TECNICO -SflNITflRIE DEL GIORNO 

. TUOVO TIPO DI R A DIATORE A GAS DIRETTO. 

SISTEMA PIZZI. 

Il nuovo tipo di stufa a gas proposto dalla Societa 

Anonima Caligaris e Piace nza di T o rino si differenzia in 

molte parti da al tri sistemi oggi più comunemente usati 

nella pratica . Esso ha essenzialm ente pe r scopo di utiliz­

zare al massi mo i prodotti , essendosi nel con tem po prov­

visto ad un razionale smal timento di essi direttamen te 
a ll 'es terno. 

Con ciò s i o tt iene incli scutibilmente un g rand e van­

taggio igienico, perchè i p rodotti della com bustione del 

gas luce, anche se non hanno ossido di ca rbonio·, sono 

F ig. r. 

sem p re a crmside rarsi dannosi alla 

salute per la g rande quantità di 
an idride carbonica e eli umidità 

che gene ra lmente contengono. 

Ma, q uando un sistema rag­

g iunge bene q uesto intento, come 

si può ritenere abbia ot tenuto 

quello che illustr iamo, il reddito ter­
mico, nell e condi zio ni su esposte, 

è semp re maggiore, perchè è ormai 

provato che quando i prodotti ven­
gono ri ve rsat i all 'esterno dell'am­

biente, dove avviene la combu­

stione, q uesta si compie mo lto più 

no rmalmente, e tutto quanto deve 

esse re utilizzato per la produzione 

di calori co, si consuma meglio ed 

in cond izioni molto ma molto più 
favoi·evoli. 

S u q uesto principio quasi fon­

damentale è precisamente basata la 

s tufa rappresentata nell e annesse fig ure. In essa il gas 

serve a due uffici : quello di produrre il calorico, che 

poi s i deve diffonde re nell a stanza , nonchè a quello di 

attiva re la combustione mediante una energica az ione 

ese rcitata direttamente sui prodo tti dell a combustione. 

Il radiato re si compone essenzialmente di due pa rti: 

il fornello B, ed i corpi riscaldanti di sposti a questo 

superiormente; questi ultimi hanno aspetto e costru­

zione pa ri acl una o rdinari a ba tteri a eli un termosifo ne 
o eli un ri scaldamento comun e a va po re. Il tutto è eli 

D 

ghisa e nella figura 2 è chiaramente 

visibi le la dispos izione d ei singoli 

elementi t u boiari. 

Il gas entra da A e va diretta­

mente a l fornello B, dove opportu­

namente mescolato con l'aria abbrucia. 

I prodotti della com bus ti one entrano 

nei tu bi I , 2, 3, 4 e, d opo ave r lam­
bito le pare ti metalli che della stufa, 

arrivano nei tubi 5 e 6 dove sono 

1 1 r t l t 
5 6 1 3 4 

Fig. 2. 

A. En1rata del o·as al forn ello - B. Fornello - l 2 J 4 Pas­
sag-gio dei prodotti dell a combustione negli elementi in 
se~1 so \·erticale asce nde nte - 5· 6. idem. idem. negli ele­
menti discendente - C Sortita dei prodotti dell a combu­
sti one nel tubo che mette all 'esterno - JJ. \'aso racco­
glitoreclell'acqua el i condensaz ione. 

obbligat i a disce ndere. P er a tti va re la velocità di tiraggio 
dei prodotti , sotto a questi ultimi tubi, sem pre però 

nel fo rnello B , sono disposte delle fiamme eli gas che, 
riscaldando nuovamente i prodotti della combustione 

in questo ultimo tratto del loro percorso, determinano 

la rapida uscita di detti prodotti pe r il tubo scaricato re 

verso l'esterno. 

Quest' ultimo tubo è ape rto inferiormente; contro a 

q uesta apertura è d isposto un recipiente destina to a 

raccogliere l'acqua di condensazione che SI produce 

nella combustione. 

Per esperie nze sommari e fatte, il sistema ideato e 

protetto da brevetto, si mostra molto buono sotto il 
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d upli ce aspetto, dell a utili zzaz ione massima del calorico 
prodotto, nonchè della minima quanti tà eli cattive esa­

la zi oni sensibili nell 'ambiente . Il t iraggio av viene molto 

regolarmente malg rado che la tempe ra tura dei prodo tti 
dell a combusti one nel tubo elim ina to re s ia sempre molto 

bassa , ciò che comprova il buon reddito del sistema. 

L a figura I dà un criteri o molto chiaro el i una stufa 

appli cata e pronta pel fun zionamento. BI:'\J. 

PENT O L A DI KOC H 

CON REGO L AT O RE AU T OMATI CO 

DELLA TEYIPE RATU R A E DELLA PRESSIO TE. 

D a molti anni si usa nell a prati ca corrente dei labo­

rato rii la pentola eli K och a vapore flu ente, e non os tante 

le nume rosissime moclificaz ioni introdotte , è quasi sempre 

ancora raccomandato il 

vecchio modello di Koch. 

Ciò specialmente pe rchè 

esso non presenta peri ­

colo eli so rta e può esse re 

abbandonato a sè, senza 

alcuna tema e non ri­

chiede numerose r ipa ra­

zioni e tanto meno una 

accurata sorvegli anza. 

L e pentole d i K och 

funzionano bene quando 

l'energi a è somministrata 
in quantità suffi ciente: 

allora si raggiungono nei 

nostri paes i effetti va me n­

te 99"· Ma se invece la . 
quantità di calore è sca rsa 

(e il caso non è infre­

quente) , pe rchè il foco­

lare è un po ' pi ccolo , ne 
deriva (come si ·è s peri ­
mentalmente visto) , che 

la temperatura non oltre­

passa 90°-95". Così la 
s terili zzaz ione, che a I oo 

g rad i è g ià di pe r sè 

dub biosa, di venta irr i­
soria del tutto, e !"uso 

della pentola in tali con­

dizioni diventa pe ri co­

loso. Per questo la casa 

T 

L autenschlager d i Berli no ha proposto una pentola con 

regolatore dell a p ressione e d elfa tempera tura, così co­

strutto che fosse impossib il e avere il peri colo di una 

ipopress ione . L a pentola-autoclave così costrutta è sem­

plice. Si tratta di un ap pa recchi o identi co per fo rm a a ll a 

pentola el i K och, collega to con un tubo R e con un vaso 
cilind ri co C. In D si tronmo ci rea 20 eme. eli mercurio . 

Te] mercurio D penetra il tubo S coll egato colla camera 

d el gàs A. Il gas a rnva al ·tubo e eli qui al focola io B. 
Sul coperchio della pentola s i trova un te rmometro T 
e nn robine tto eli sca ri co H e un robinetto /1V eli scari co 

pe r l'acqua. 
S i fa funzionare l'apparecchio in modo molto semplice: 

si pongono 5 litri di acqua nella caldaia, si apre il 

robinetto J-1 e si accende il focola io B , ben inteso cl o.po 

ave r pos to nel recipiente di sterilizzazione gl i oggetti 

che vogliono sterilizza re. Non appena si in izia lo sv'i­

luppo del vapore s i lascia sa lire il termometro sino a 

9 7" e si chiude H. Allo ra aumenta la pressione la quale 
si comunica al mercurio che viene così fatto sali re in 

S, e sale s ino a che la temperatura possa toccare i 

I 0 3"- ro4" .e il mercurio agendo alternatamante a seconda 
dei raffreddamenti e degli eccessi te rmi ci , contie ne in 

effetto la temperatura su r oo•. 
Finita la steri lizzazione s i riapre H e poi il coperchio. 

L 'apparecchio ha l ' inconveniente di costare un po' 

p iLt d ell e solite pentole di K och . K. 

REGOLATORE AUTOMATICO DELLA 

PRESSIONE NEI RISCALDAMENTI A VA PORE. 

Tra i molti appa recchi che oggi le vari e case cost rut­

trici propongono , allo scopo di regola re automaticamente 

la pressione eli un sistema eli riscaldameW:o a vapore, e dei 
quali la nostra Ri vista si occupò costantemente, ripor­

t iamo un sistema re l ativ~mente recente che si raccomanda 

piLt speèialmente per semplicità eli congegno. 
Esso si compone (vedi fi g. r e 2) di un tubo onz­

zontale che è in comunicazione libera con la cassetta 

cilindrica A, questa poi, a sua volta , è collegata con 

quell a soprastante B, mediante un tubo metall ico di rac­
co rdo D che uni sce i due fondi dell e det te cassette. 

La superio re di queste cassette, è provvista di un gal­

legg iante · C, che può· scorrere li beramente in senso ver­

ti cal e nel suo interno, e che si unisce ad un 'asta metal­

li ca rig ida M, med iante una sottile fun e, pure metalli ca, 

che scorre a sua volta entro la scannella tura di una car­

rucola situata sopra alla menzionata casse tta suferiore. 
Il recipiente B, s i trova ad una altezza prestabilita, 

dal calco lo, da quello inferiore; precisamente questo disli­

vello è sempre proporzionale a ll a pressione massima che 

sarà tollera ta nell'insieme dell ' impianto. Al sistema è 

inoltre annessa una leva inclinata munita di contrappeso 

pure metall ica S , che è ri g idamente innes tata al regolo, 

già descritto, ì\II ; questa leva, come si vede chia ramente 

nelle fi g ure, comanda un rcb inetto, che si trova inserito 

nel tu bo o rizzontale di condotta del vapore, e q uindi 

apre, più o meno, l' ing resso del vapo re alla condotta 

successiva che è poi quella d i distribuzione inte rna. 

D 'altra parte la leva, anzi descr itta, è comandata dal­

l'asta rigida M, e conseguentemente dal gall eggiante 

superio re . P er di piLt , semp re la leva incl inata, mediante 

il b raccio H , disposto orizzontalmente, può ap rire o chiu-
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d ere la valvola a coltell o imm edia tamente supe ri ore alla 
cassetta A, e, con l' in te rn ') d i q uesta , comun icante . 

Accennato così sommariamente a ll ' insieme del con­

gegno regolatore ved iamo o ra come a \·vi e ne il suo fun ­
zionamento. 

I l \·apo re, proveni ente dalla ca ld aia , a ttraversa la val­

\·ola , come indica la frecc ia, e a rri va al la casse tta in fe­
ri o re :\ , con tut ta la press io ne che ha nel gene ra to re ; 

q ui\·i pe rò, nell a casse tta , esercita una compress ione, 
su lla superfi cie dell 'acqua che si trova rac-

chiu sa in detto rec ipiente, e determina un 

r ive rsa me nto, di una certa q uantità eli liquid o, 

dal cilindro A, in q uell a sopras tante B, att ra-

ve rso al tubo D , el i comuni cazione tra essi. 

11 galleggiante, es is tente nella casse tta su­

perio re, per la p resenza dell'acq u<t si so ll e \·a. 

q uindi , a mezzo dell a co rdi cell a metalli ca , 
rest<t comuni cato il mo \·im ento all 'as ta ri g ida 
:\1 , e con essa a lla le \·a incli nata che comanda 

al robinetto vah ·ola ; è facilmente comp ren­

sibi le che, per un regolare funzi ona mento 

automati co del CO lll]Jlesso del cono·eo·no è 
b b ' 

necessario che il contrap peso, della le \·a, ed 

il galleggia nte, del recipiente super iore, si 

trovino in buone condi zioni d i equilibrio, 

a ltrimenti si avrebbero dei perturbamenti nel­
l'azione della le \·a e q uindi non si a n·ebbe 

una regola rità nell 'andamento del sistema, 
questa condiz ione però è meccanicamente 
o tteni bil e molto fa cilm ente : per di più sa rà 

anche sempre comodo eli tara re co tn·eni en te­
mente l' insieme. 

Ora è ovvio che strozzata la introd uzione 

del vapo re diminuirà pure la pressione nel recipiente A, 
mentre rimarrà cos tante in q uello B, e l'acqua da ques to 
ultimo ridiscenderà nel primo; allora pe rò s i an à pure 

una discesa del galleggian te, con consegue nte a pe rtura 
d ell a val vo la che dà passaggio al vapore . Ques ta a ltalena 
nel sistema si avrà fino a che si sia rag g iunto un g iusto 

equili brio tra apertura della valvola e press ione del 

vapo re co rri spondente alle condizio ni d el reaolato re il 
"' che, nell e p ratiche applicazioni , si o tti ene in un tempo 

m o l t o bre\·e. 

Q ualche volta, per ese rcizi molto estes i o per difet ti 
nella caldaia, si possono avere degli sbalzi di .pressione 

n el vapore, dell'inte ro sistema, molto forti , tali che la 

altezza utile del percorso del galleggiante non sarebbe 

suffi ciente per una opportuna regolazione d el reg ime : 

allo ra prov\ ede la Yalvola a col tello H composta di 
leva e contrappeso. 

In questo caso il congegno funziona automati camente 

pure molto bene e come regola tore ; basta, infatti, che 

il galleggiante abbia quasi compiuta la sua corsa ascen­
d ente, p erchè la leva inclinata della valvola rimanaa 
. "' 
1 mp~gnata contro quella H , e quindi il vapore abbia 
scan co completamente libero; si avrà quindi una istan-

tanea ridu zione eli · 1 . . press tone ne sis tema e q ues to s tato 
potra pers ts te re fi no a che nella cond o tta sia nuo\·a­

me nte raggi unto lo s ta to d i regime minim o prestab ilito . 

Nell a fig. 3 è po i indi cato un complesso di tubaz ioni 
ch e, senza pe rturba re minimamente l' insieme d ell a pres­

Sio ne che cle\·e regnare nel s is te ma, pe rmette il ri cupero 
del \·a pore, che al tri menti andrebbe )Jerdu to nel , g ene-
rato r:e; per di p iLt è ancora indi Cèlto, a mezzo d i pun -

teggiate. una cond otta d i sca ri co d ell 'acq ua el i conden-
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sazione : he a ltrimenti, trascina ta ne i tub i, oltrechè per­

turba re d complesso de l r iscaldame nto , d arebbe ancora 

luogo a rumori , certamente molesti , e nella condotta e 
nei condensatori. 

Q uesto congegno \·iene p ron ·isto, dall a casa cost ru t-
tri ce E isem1·erck Strehla, di din1ens1·on1· · · \·a n e 111 rappo rto 
con la potenzialità dell 'i mp ianto e con la p ressione esi­
s tente nel s istema. 

BINI. 

NOTE P I\A1T (fl E 

STERILIZZATORE CA RTA U LT. 

. Si sa che per .rend e~e pura ed inoffensiva l'acqua bisogn<t 
dtstru ggere tutti 1 germt che essa contiene. Questo scopo si può 
raggt~tngere portando l'acq ua sotto pressione a u o• 

De t o-rand· l · · · f 
. " 1 apparecc 1 1 gta un zionano ont nque arrecando 

grat~dt ,·antaggi. Ma essendo quest i apparecchi molto 1·olumi­
n.os t Cart<tu lt ha tde<tto un piccolo sterilizzatore capace di ste­
nlt zz<t re una qu <t ntità d 'acq ua necessa ri <~ ai bisogni domestic i. 
Questo app<trecchw è così posto all a portata di tutti , sia per 
prezzo , come per utilità. 

In questo nuo1·o steri lizzatore l '<~eq u a può essere portata 
senz<t farla bo ll ire a r o - " d ' 1 • ' , ro, I I ;:, gra 1, c an do cos t un 'acq u<t ba t-



270 
RIV ISTA DI INGEG 1 ERIA SANITARIA 

teri o logicam ente pura , senza d isperd e re l'ossigen o e l 'acido 

carboni co in essa contenuti . 
Esso s i com pone di un corpo c ilindr ico racchiu dente un 

serpentin o e sorm ontato d a un a caldaia che p uò essere ri scal­
data d a un becco a gas o ad alcool. La d ist ribu zione d e ll ' acq ua 

sterilizza ta s i o tti ene automaticame nte p er mezzo d i un a mem­
brana me tal li ca fl essib ile . che mette in 
m o,·imento un coperchio a ce rniera (re-

golatore). 
L' acq ua im pura a rri,·a d a un serba to io 

o da una con do ttura ne ll ' appa recchi o pe r 
untu bo p osto a l fondo de ll 'appa recchio, 
sal e bagna ndo es te ri o rme nte la serpentina 
e p re nd endo pe r conseguenza il calo re 
d e ll 'acq ua g ià s te rilizzata che passa per 

la serpe ntin a . 
L' a cq ua im p ura sa le a llo ra a poco a 

poco ve rso la sommità ove s i trm ·a la ca l­
daia ·risca ldata a temperat ura regolabile . 

Q ua nd o l ' acqua è s te rili zza ta scende 
per la serpentin a, s i raffredda ed esce da 
un tu bo ove è posto il regola tore . 

L a cald a ia ha ne ll a fronte superiore un 
b ulbo te rmo met ri co ch e comuni ca con 

un a me mbra na metalli ca che gon fiand os i apre il robin etto 

regola t o re. 
La pressione d 'acqua necessaria a l buo n fun ziona me nto de l­

l 'apparecchi o de ,·e essere d i una colo nn a d "acq ua di 10 me tri. 
L o s te rili zza to re Ca rtault dà un 'acqua puri ss im a . 

Si tro,·a a ll ' Age nzia nu o va di s te rilizzatori d 'acqua, s i­
s te ma Carta ult , Socie tà nu o \·a, .p. Ru e cles Orfè H es , P a rig i. 

P. 

APPARECC HI O ALJTO:'IIATl CO PER LA PRESA D ' A.R l.-\ .. 

Questo nu o,·o a pparecchi o , ideato d a ll a Società V. L. Lon­
g ue ma rre, è d es tin a to a co mp le tare i ca rbu ra to ri o rd inari pe r 
regolare auto mati cam ente l ' a mmi ssio ne d ' aria supple me nta re 
ne i m oto ri acl essenza. L' apparecchi o è costituito d a un corpo 
ci lindri co B, nel q ua le s i mu o ,·e uno stantu ffo A, bucato s u 
due facc ie da p iccole ape rt ure D , E. g li o ri fizi D posso no 
essere masche ra ti da un eli sco mob ile K. Il corpo c ilindri co B 
è chiu so a lla base da un turacc iol o C e sorm o ntato da un 
a ltro c ilindro H , nel qua le s i .può mu overe un manchon G, 
fa cente co rpo con lo stantuffo A. Q ues to m <m cho n ape rto 
a ll a parte s upe rio re ed a ll a parte infe ri o re comune con lo 
stantuffo A , impedisce la introd uzione d ell ' aria da ll a base de l 

c ilin dro H. 
P e rò l' ar ia può pe netra re la teralme nte pe r mezzo di aper­

ture la te ra li l , capac i el i metters i d a ,·anti acl a ltre fin es tre J, 
gm·ern a nti sull a pa re te de l c ilindro H . l l g hind aggio ,·erti cale 

d ell ' in s iemeèas­
s icura to da un o 
s prone L fissa to 
al c ilindro H e 
scorre nte in un a 
scannelh tura O, 
fat ta nel man­

cho n G. 
Le fin estre T e 
sono d isposte 

c i n modo che esse 

possa no concorda re a totale apertura. vale a dire q uando lo 
stantuffo A è a l te rmine de lla s ua corsa ascendente . 

U n tubo P a tt raversa il c ilindro H ; q ues to tu bo è b ucato 
d a ll 'orifizio X e una d e ll e s ue es tre mità è aggius ta ta nel tu­
buio M, p er il q uale a rriva l' aria carbu rata che viene da l car-

b ura to re; l' a ltra estre mità sbocca nel tub ulo ~ che è q uello 

el i a mmissione a l m o to re . 
Q uesto tubo p erfo ra to è d es tinato a fac ili ta re la mescolanza 

intima d e lle d ue correnti gassose e ad e ,·itare le condensa­

zio ni d el li q uido combust ibil e . 
\" ediam o o ra come funzion a l ' apparecchi o. 
Q ua ndo il motore va a g rande ,·eloc ità s i pro d uce nel tu ­

bu io ~ e pe r conseguenza nel ci lin dro H u na de p ressione 
che agisce egualmente su G p er fa rl o risali re e a umentare la 
sezione eli passaggio di introd uzione d'a ri a acldizi01l"a le ( e J. 

In graz ia d e ll ' az ione a mmort izza nte d e ll 'ari a , qu es ta non può 
passare a ttra verso lo stantufro A che con una rap id a funzione 
d ella sezio ne el i passaggio lasc iata dalle ape rture D , E . La 
capacità in vari ab il e d e ll o stantuffo concavo A sen ·e da mode ­
ratore a i m o ,·imenti d el pi sto ne d uran te la c ircolaz ione del­
l' a ri a d a una d elle camere del ci lin dro B a ll 'altra ca rne ra . 

Si e \·i ta no così le scosse che s i producono genera lme ute 

nella ,·ah ·ola automa ti ca. 
Q ua ndo la depress ione ,·ari a ne l corpo c il in d rico H. s ia per 

conseguenza eli un cam b ia me nto el i ,·e locità d el mo tore , s ia 
che agisca s ul dosante R , a umentando o ra lle ntando l' arr i,·o 
de ll a- mescolan za a l m o to re . la corsa d el ma ncho n G ,·ari a 

nel m ed esim o tempo, ma se nza scosse. 
I l c ilindro dosa nte R è manonato da un tro nco G te rm ina to 

da una cappa \" ; un a m olla te nde «. t ene rlo .aperto . · 
:\1ette nclo in az io ne il tronco S il m oggio o ttura q uas i co m­

p le ta mente la sezione tu b ul are I\. 
I n fin e l 'ap parecchio è c irco ndato da un a came ra eli r iscal­

dame nto \" \ ", ne lla qu ale passa una d eri ,·azione d ell 'acq ua di 

circo laz ione d e l m o tore che a rri va per il raccordo U . 
Q uesto apparecchi o viene costrutto d a L. Longu e marre, 12 , 

ru e du Buisson-Sai nt-Lo ui s, 12, Paris . P. 

f\PPUNTI TECNICO-LEGF\LI 

I nfor t u ni sul lavoro - A ssicurazion e indust riale - D enu ncia 

dell'i n fortunio - M ancanza - D iri t t o all'i n dennità . 

La ma nca ta d e nuncia dell ' in fortu ni o da pa rte d e ll ' in d us trial e 
non p rod uce la ri solu zio ne del contratto eli a ss icuraz ione e 
q uindi no n li bera l ' is titu to assic ura to re dall'obbligo d i paga­

mento dell a inden nità . 

CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TECNICA 

1\s si si ( Perug ia ). - Concorso a l posto el i ingegne re comu­
na le. Stipe ndi o L. 2500, e tà dai ·2I a i .fO a nn i , d ip lo ma di 
ingegne re c i,·ile e t ito li dim ostra nti capacità q ua le a rchite tto. 

Scadenza ro novem b re 1907. 

Buenos=1\ires. - Concorso per un ed ifi c io pe r la F acoita 
el i Scie nze esatte fi siche e naturali . A l p rogetto premi a to 
p ias tre 1o .ooo (L. 5o.ooo) , oppure a vol o ntà la di rezione d e i 
Ia,·o ri. A i d ue progett i che seguirann o il pr imo , in o rdine eli 

. . . l 
me nto , p1 as tre s. ooo e p1astre 2.500 . 

Scadenza o re 2 de l 30 g iu g no rgoS, presso la segre te ria 
d el :\I iniste ro d e i La ,·o ri Pubbli c i (Casa de l Govern o). Per ulte­
ri ori sch ia rimenti , rivo lgersi a ll a Legazio ne dell 'Argentina 

in Roma . 
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MEMOI\IE 01\IGINALI 

L 'OS PEDALE CIVICO 

DI C H ARL OTT ENB R G-, 1\TESTEND. 

L 'ospedale di Charlottenburg all e porte di Berlino, 
è tra i p iU ricchi ospedal i dell a Germania, e forse senza 
d iscussione è il più recente ed il più razionale. 

Non regge al suo confronto neppure il Vircho11· , che 

ebbe pure tanti elogiatori . - Per q uesto una piccola 
visita all 'ospedale, costrutto con un senti-
mento di vera g randiosità che rasenta per 
fino un po ' il lusso, può essere piena di 
ammaestramento per tutti. 

Lo hanno visitato durante il passato Con­
g resso di ig iene a Berlino, tutti g li itali ani 
inten ·enuti , e le impressioni da essi riportate 

animeranno un po ' queste linee, mentre la 
r icca pub bli cazione donata dal ministero dei 
culti prussiano (..\Iedizinische Anstalten aus 
dem Gebiets der Volks - Gesund heits-PAeo·e 

"' in Preussen) , serv irà a fo rnire con esa ttezza 
i da ti che si ri feriscono all a costru zione. 

Charlottenburg dopo il ' 70 è andata favo­
losamente aumentando: il piccolo villaggio 
alle porte della città, rapid iss imamente è 
d iventato una cittadina, poi una vera città, 

e si è talmente fusa coll a capi tale, che il 
ri conoscerne i confi ni naturali è cosa im­
possibile. 

-n vecchio ospedale, fondato circa un 
secolo pr ima esistc1·a, ma era diventato 

incapace per le esigenze della nuo1·a città, tantochè si 
dovette pensare a ll a costru zione di un ospedale nuovo. 
Come in tutti i casi analoghi la pratica fu trascinata un 
po' per le lung he, ma 1·erso il '9oo-'9o r , l'id ea si con­
cretizzava , i fondi erano trovati con fac ilità maggiore d i 

quan to non capiti da noi, il luogo pel nuovo ed ifi cio 
era fel icemente sce lto, e g li ingeg neri Schmieden e 

L ' INGEGNERIA SANITARIA- Anno XVII. 

~oetzh e erano incarica ti di s tudiare il progetto e diri­
gere i lavori. 

Tutto ciò fu fa tto rapidam ente, e nel 1905 veni va no 
accolti i primi ammalati nel nuovo superbo ospedale. 

Il quale al Yisitatore presenta subito la migliore delle 
im pressioni. La di sposizione dei padiglioni , l'a rchite ttura 
adottata , l'ampiezza del parterre centrale, lo sfondo assai 
bello data la località, la cura stessa minuz iosa colla 
quale i g iardi ni sono tenuti , tolgono subi to l'impressione 

di << ospedale » che accompagna le cos truzioni simi­
g lia ri. 

Nulla riYela di primo acchito che nel magnifico ed i­
fi cio debbano ven ire accolti dei poveri., e non per poveri 

Veduta fo togra fica d el Padiglione so. 

lo crederebbe costrutto il visitatore che tenesse conto 
di quanto si è speso nell a cost ru zione dell'ospedale 

stesso. 
L 'ospedale è stato progetta to pe ~: I ooo letti , però 

la costru zione a ttuale riguarda solta nto 662 le tti , dei 

quali 3-58 del riparto chirurg ico e g inecologico e 30+ 
di medici na interna. La spesa per questo numero di 
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lett i è sta ta d i 6,o7I ,7 07 marchi, oltre a 697,000 marchi 

per l'arredamento . Come si vede, una cifra che supera 

molto sensibilm ente le I 2 ,o o o lire per le tto , e che Yerrà 

d i poco r idotta , allorquando l'ospedale avrà raggiunto 

il suo completo asse tto e av rà tocca to i I ooo letti . 

A g iustificare ques t 'alt issima spesa di circa L: I2 ,ooo 

. , t-- R 
., , . 

R iparto c!tirurgico, 358 letti 

Inoltre noi1 bisogna d im enti care ancora che l' ospe­

dale ha annessi dei padiglioni netta mente isola ti desti­

nati ciascuno acl una singola form a infetti va: d onde la 

necessità impellente eli g randi superfic i, el i molte costru­

zioni a sè, ed in conseguenza un elevamen to g rande 

della spesa. -
La zona destinata alla costruzione dell 'ospedale fu 

scelta verso il lato oves t d i Cha rl ottenburg , in una zona 

elevata, con terreno g hiaioso e sabbioso, ben li bera 

d 'abitazioni , e beni ssimo ventila ta . La zona scelta e ra 

eli I Io .ooo mq . : così che acl ogni ammalato (allo stato 

attuale d ella costruzione) vengono assegnati in cifra 

tonda I 66 mq. el i superficie, mentre a cos truzione ter­

minata, ne sa ranno assegnati mq . I I O . 

Tutto il largo sp iazzo destinato all 'ospe­

dale non si tro \;a s u un p iano solo, ma i 

va ri tratti eli terreno presentano altezze 

va ri e che oscillano da 57 ,25 m. sul li vello 

del mare a 44,50. La parte maggiore, 
at tualmente fabbricata e che come ve­

dremo comp rende tutti i padig lion i attual­

mente costrutti , oltre a ll 'edifi,;io ammini ­

strati vo che fron teggia tutte le costruzioni , 

è p osta più in alto : verso nord-ovest si ha 

una zona piLl bassa, ove sorgono g li edifi ci 

eli taluni servi zi i, e ove trovasi l'area g ià 

destina ta a i nuov i padig lioni, da costruirsi 

non appena se ne senta il bisogno. 

I · padig lioni eli isolamento per le fo rme 

infetti ve in fin e, sorgono sul la to sud­

ovest, e sono so rti in un pi ccolo tratto 

ancor più elevato. 
' ' l . . Q ueste di versita c\1 li vello c 1e SI mam-

festano net tamente nei vari tratti colle 

sca rpa te che seguono i passaggi dall'una 

Pad iglione I a 2 pia n i 6o uo mini Pad i<rlione X a 2 pi ani 62 d onn e 
~ X I » » (pe r di fter ici) 6 do nne 

·all 'altra zona, sono state arg omento per 

rendere vai·ia ·la vastissima zona d ell ' ospe­

dale, e invece di gua~tare la di stribuzione 

dell 'assieme, sono state in mano ai due 

valentissimi costruttori , una ragione ed un 

a rgomento; pe r da re all 'assieme una in­

solita vaghezza . Perfino la monotonia che 
quasi sempre accompagna le costruzioni a · 

padig lione, qui non fa capoli no! Del resto 

» II » » 42 » e 24 bambini 
» III » » 2 donne e 48 ba mb. » XII » » 24 uomini 
» IV » » 64 donne » XIII » •> 2 0 donne e 6 ba mb. 

O Sala operazioni - Z Bag ni , laborato ri , ecc . 

Padi g lio ne V a 2 pia ni 68 uomini 
» V I >> » 42 >> 

R iparto medico 
Pad ig l. X IV a un p ia no (per isola mento) 

22 U O mii1I 

» VII » » r6 do nne, 32 ba mb. » XV » » 12 donne r 6 ba mb. 
» V III » » 68 donne » XV I » » 12 · » r 6 » 

B Bag ni - Z Laboratori , servizi, ecc. 

Costntzio1li diverse 
V A mmini strazione (r Accettazione, 2 Farmacia) - S Casa suore .- K Cucina -

H Generato ri vapo re (3 Case per impiegati ) - W I:ava~1 den a - P Ri par to a nato­
mi co pa tologico - D Dis infez io ni T Sta lle per amm ali d1 espen e nza . 

Costruzio1ti progettate 
4 Padig lione per ammal a ti paganti - 5 G inn as tica m edi ca - 6 , 7, 8, 9 Padi­

g lioni per ammalati a destina rsi. 

è sta to ques to lo scopo precipuo degli 
architetti : sacri ficare all ' economia la 

gaiezza dell 'ambiente, e far sì che null a 

avesse a r icorda re la natura eli casa di 

cura pei poveri. Ciò non solamente nella 

di sposizione degli ambienti , nell 'amp iezza 

per letto, bisogna considerare vari fatti ; l 'ampiezza clat~ 

ai g iardini , ai parterres; lo sviluppo grande dei varii 

servig i generali , ciascuno dei q uali occupa un edificio a 

sè; il vero lusso con cui l'ospedale è stato costrutto , 

così da farne un modello del genere. 

d ei g ia rdini, e nell e linee cos trutti ve, ma 

p iù ancora nell 'a rredamento inte rno. E ciò che ha valso 

per g l' infe rmi , ha valso pei medici e per le suore des ti­

nate all 'ospedale. 

Circa la posizione generale dell 'ospedale, questa è 

stata un po' obbligata dalla natura della zona scelta 

RIV ISTA Dl I NG E G NERIA SA 1l1' ARIA 273 

per la costruzione. L 'asse massi mo dell 'ospeda le e quind i 

anche la dispos izione degli edific i, corri sponde acl un a 
li nea parallela a ll a canali zzaz ione el i Berlino, ed 
è diretta da sud-sud ovest a nord -nord est . Nell a 

di rez ione ovest si è na tural mente cercato eli po rre 
gli edifi ci d estina ti agli ·am malati,_ appun to perchè 
così essi godevano dell 'o ri en ta1r ento più a sud ; 

mentre verso no rd e ovest si collocarono i 
pad ig lioni des tinat i ai va ri servizi pa rti colari 

per la cucina, laYancle ria , ecc. 
L 'asse massi mo d i tutta la zona d es tina ta al­

l' ospedale è taglia to perpencl icolarmenté, sulla 

sua fron te, dal l'ed ifiz io des tinato a ll" amministra­

zione, a ll 'accettaz ione degli ammalati e all a far­

macia. È un bell 'ed ifi cio innanz i al quale nella 

parte verso 1 padig lioni (v. la fi g ura) si ap re 

u na , ·as tissi ma zona, larga ben 50 m. a eleganti 

parterres, che a rriva fi no all' abbassamento di 

terreno, che segna il passaggio alla zona oye 

·org era nn o in a n •enire g li altri d ue pad ig lioni . 

In avanti e latera lm ente a questo ed ifi cio p rincipale, 
s1 aprono i pad igl ion i pe r i ripa rti chirurg ico e eli me-

seri e dei padigli oni si tro \ a il padig lione pe r le Sjlle 

d i operaz ione; i1wece da l lato med ico, tra i -+ pad ig li on i, 

Ved uta pros pett ica de ll ' in te ro ospedale . 

si trova l'edifi cio p er i bagni e per il laboratorietto 
delle sezioni . 

I padigl ioni non sono isolati nettamente. ma come 

most ra la fi g ura essi sono collegati tra 

eli loro per delle traccie di allacciamento, 

+-----l++-- -+tt-+lnff--Hr-- s2,1o .....,----~---------+ 
l 1, 

le quali fo rman dei conicloi più ri st retti 

in talu ni p unti , più larg hi in altri. Nei 
punti più am pi, una parte della manica 

di all acciai11ento, separata a vetra te dal 

corridoio propriamente detto, è des ti­

nata come veranda eli cura per g li am­

malati. Il s istema d ei co rridoi pu ò sol­

le,·a re delle criti che, e ne ha anche so l-

l 

2 

3 
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.. 
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~ ~111 1 
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Padi g li one bagni . 
Sala laringoscopia . 8 Se rv izi. 
Latrine . 

9 In a laz ioni con appa-In alazioni. recch io d i H eye r. Aspetto . 
J I Sa la pe r r iposo . J\Iecli co d i rettore . l 2 Bagnarole . 

G inn as ti ca. 13 Bagni el i lu ce elet trica . 

l't 
l3 L -l \ o ~ ~ 

16 

lD 

q Bagni a vapore . 
16 Sa la idroterapica. 
l 7 Bagni sabbia . 
18 Vera nd a bagni sa bbia . 
19 Ri sca lda me nto sabb ia. 
20 G ua rda roba. 

levato : però non occorre t rince rars i eli e-
~ 
~- tro un apriori smo assol uto e senza via 

eli uscita . In negab ilm en te i padigl ioni 

isolati , senza corridoi eli a llacciamento, 

offrono maggiori ga ranzie igieniche pe r 

quel che rig uarda la buona Yentilaz ione, 

la sepa raz ione : delle \"a ri e fo rme, ecc. : 

si compre nde però come si sia restii a 

separare nei g randi ospedali tutt i e per 

intero i padig lioni . Per cu i sebbene la 

separazio ne assoluta ne si presenti come 

una migli or cosa , e come più a tta a g ua­

rent ire u na buona ve ntilazione, non ri­

ge tteremo però senz'altro un ospeda le 

perchè ha mantenuto la galleria eli allac-
ci amento. 

I padig lioni (che per poter in trod urre 
comodamente le carrozzelle d eg li am­

malati, sono tutti mun iti a ll 'entrata di 

comode ra mpe eli ascesa) d istano tra eli 

loro m. 3 r ,so. Essi non sono omologhi: 

clici na in terna, d isposti in due ser ie pa rall ele, in num ero 

d i 4 p er ogni pa rte . Dalla parte chir urg ica a metà della 

ma il primo e l'ultimo padiglione eli 
ogn1 serie m ostra un co rpo eli fab bri ca to che manca nei 

padig lioni centra li , così che a ttorno a questi meglio 
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circola l'aria. L 'esistenza del fabbrica to medio tra i 4 pa­
dig lioni ha permesso di di videre senz 'altro naturalmente i 
padig lioni destinati agli uomini , da quelli destinati alle 
donne e ai ragazzi. I padiglioni , 2 per serie, a sud furono 
destinati agli uomini , quelli a nord alle donne e ai 
ragazzi. S iccome poi nella sezione chirurgica si do­
vette destinare a1 ragazz1 tutto un padigl ione, ne 

liri i ii i' il ;r 

g lioni di isolamento per medicina interna: uno destinato 
ag li uomini , uno ai bambini e uno all e do nne. Si noti 
che anche i - casf di tifo sono normalmente isolati. 
Ognuno d i questi pad ig lioni è distante dagli altri di 
20 metri. 

I padiglioni di isolamento meritano realmente tale 
nome, perchè furono costrutti in maniera da poter vivere 

Padiglione amministrazioni . 
r e 5 Stanze d'aspetto per uomini e donne, con latrine - 2 e 6 Stanze p~r esperi enze - 4 G~uardiae medicaz ione 

7 Servizi - 8 Latrine - da 9 a 21 Amministrazione e serviz i - da 23 a 29 l< armac1a. 

derivò la necessità d i destinare alle donne un altro 
padiglione, posto verso sud-est e all ' infuori della linea 
della costruzione generale (Padiglione X), ove sono ac­
colti in modo speciale i casi g inecologici. 

Ogni padiglione ha la sua camera da bagno per il 
bagno generale di pulizia che si fa subire ad ogni 
ammalato, non appena accolto nella sezione; inoltre 
esistono ancora sale di bagni a doccia nel fabbricato 
centrale tra i padiglioni a nord , ed una speciale sala 
di bagno esiste ancora annessa al padig lione per la 
sala di operazione. In tal modo in qualsiasi occasione 
ed in qualsiasi punto dell 'ospedale è possibile dare dei 
bagni, senza dovere ricorrere al padiglione 
centrale apposito, il quale però è diretto 
specialmente alle cure idriche. 

Nel padiglione centrale delle donne, e 
nel lato prospiciente a nord, si è adibito 
uno speciale locale alle istallazi@ni pei raggi 
R ontgen, mentre nel sottotetto si è anche 
disposto per un piccolo laboratorio foto­
g rafico. 

U na specialissima cura si è posta alla 
costruzione e alla d istribuzione dei padi­
g lioni di isolaniento, i quali vennero tutti 
collocati verso ovest. I padig lioni di iso-

2 

ind ipendentemente e funzjonare ciascuno per proprio 
conto anche per tutti i servizi seconda ri. 

Verso est so no pos ti g li edifi ci per i serviz i generali , 
che comprend ono (come del resto bene risulta dal 
piano unito) vari edifi ci. Più in v icinan~a all 'entrata e 
q uindi verso l'estremo sud la casina delle suore. Si . 
noti che nei singoli padiglioni di isolamento le suore 
addette ai si ngoli servigi dei padiglioni , trovano alloggio 
senza bisogno di ricorrere alla casa magg iore a rischio 
e peri colo d i diffondere le forme infettive. Subito dopo 
segue l'edificio della cucina. Questo è stato studia to in 
verità con moltissima cura in tutt i i dettagli e costituisce 

-l 
3 

8 

7 

9 10 

~ 

Riparto anatomico-patologico (Pianta piano terreno). 
lamento sono varii , perchè devono servi re 
ad un vero completamento dell'ospedale, 
e non hanno quindi solamente una fun­
zione acciden tale. Si ha, cioè, un padi- _ 

I Di rettore - 2 e , Aiuti - 4 Biblioteca - 5 A dispos izione - 6 Sen ·izio - 8 Sezioni 
anatomiche - ~ Conservazione preparati - IO Passaggio - I I ì\Iontacari~h i per 
cadaveri - 1 2 Stanza pei Sacerdoti - I3 Chiesa - 14 Aspetto pel pubblico. 

g lione pei difterici con 30 letti , due padiglioni di iso­
lamento per casi chirurg ici settici , che non possono 
essere lasciati nelle sezioni comuni , pure con 50 letti ; 
uno destinato agli uomini , l'alt ro all e donne, e 3 padi-

una delle più belle cucine esistenti .. L a sala della lat­
teria, dell e g randi marmitte a vapore è uno specchio 
ceramicato , e . per evitare g l'inconvenienti del ,-apore che 
si svi luppa sempre in g ra nde quantità in q uesti ambienti 

... 
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al momento dell 'apertura delle marmitte, si è provvisto 
a da re una g rande altezza a ll 'ambiente stesso. È così 
evi ta to l' inconveniente del vapore oscuran te l'ambiente, 
che per esempio al \' ircho" · Spital rende in certi istanti , 
im penetrabile l'ambiente della cucina. (Non 
si f: quindi pensato di rimediare al non 
li eve inconveniente ponendo sul soffitto dei 
tubi eli acqua fredda che agiscouo a mo ' 
eli condensatori del vapore) . r ... ._,. 

' 

l 
_..., 

!6 

....... 
15 

l 

L 

18 

noi . Nei pavimenti s1 è usato, ove era possibile, il ter­
razzo (pavimenti alla veneziana in cemento e marmo) : 
o\·e si è dovu to ricorrere ai pa,iimenti di legno, q uesti 
si sono costrutti sovra una massicciata di asfal to. 

~ :LJ 2 3 
l ' !9 
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Annessa alla cucina sono g li ambienti 
per la pulizia del vasellame. Ricordo una 
sempli ce disposizione adottata qui per to­
g liere l' impressione un po ' sgradevole, che 
talvolta il personale, sapendo di mangiare 
nel vasellame destinato agli a mmala ti o che 
a questi ha g ià servito. Per rimediare · a 
q uesto piccolo inconveni ente, in verità so­
lamente psich ico, tutto il vasellame di por­
cellana bianco porta l'impresa di Charlot­
temburg in nero sul vasellame destinato 
ag li infermi , in rosso su quello destinato 
al personale sanitario, in azzurro su quello 
desti nato al personale di assistenza e al per­

Riparto anatomico-patologico (Pianta piano superi ore) . 
I5 Steril izzazione - I6 Deposito microscopi - I7_ Te_rmostati - r8 Sa~a p~r 

microscopi - 19 Laboratorio direttore - 2 0 Inservienti_ : 2ra LaJ:>oratono ch_J­
mi co-microo-rafico - 2 rb Laboratorio chimico - 22 Anahs1 spettrah - 23 BJ!anc1e 
eli precis io 1~e - 24 Museo el i preparati anatomici - x x Ambiente della chiesa 
che occupa due piani . 

sonale subalterno. La pratica è semplice, ma efficace 
allo scopo. Dietro alla cucina è un edificio di alloggio 
pel personale subalterno. 

Segue ancora la lavanderi :t, molto ampia, accurata 
nei dettagli e completa. Parecchi sono i g eneratori di 
vapore, sciacquatri ci, centrifughe, ecc. , e 4 annessi oltre 
i loca li d i stireri a (non deve far meraviglia che in un 
ospedale ove la spesa tocca o supera le L. I 2.ooo per 
letto, si pensi anche alla stira tura della biancheri a) e di 
deposito delle biancherie stesse. 

Segue il padiglione per le clisintezioni , costru tto e 
arredato colle solite norme e provyisto di tut to il neces­
sario per disinfezioni complete, e il piccolo edifizio pel 
deposito dei cadave ri e per il ripa rto anatomo-pato­
logico. Q ui vi è pos to al primo piano un vero laboratorio 
di anatomia-patolog ica con tutti g li ambienti e lo stru­
mentario per le ossen ·azioni di microscopia e di batte­
riologia. 

A completare la superba istallazione dell 'ospedale, 
non manca ancora un piccolo edifi cio per l'allevamento 
e l'osservazione degli an im ali da esperim ento. 

Come si vede, la disposizione generale d i questo 
ospèdale ne fa uno dei tipi più completi, più r icchi e 
perfetti del genere. 

Cerchiamo ora d i studia rne un po' da VI cmo taluni 
dettag li costruttivi , che maggiormente possono interes­
sare il tecnico. 

L 'archi tetto nel progettare l'ed ificio si è ispirato allo 
sti le sassone; però ha impresso a tutte le singole parti 
un bel carattere di modern ità, di sig norilità. Valend osi 
dell a colorazione rossa p redo minante a fascie fu anche 
rotta la monotonia di una uniformità che nei paesi del 
nord si rende an cora più triste e pesante che non da 

Per le pareti si è creduto di, quasi sempre, ricorrere 
al ri vestimento con mattonelle ceramicate; ove a questo 
non si è ricorso, 
tinte chiare. 

(Continua ). 

si sono usate ve rnici o dipinture con 
E. B. 

INTERPRETAZION E DEI RISULTATI 

DELL'A A LISI CHI MICA DELLE ACQUE. 

(Continuazione - Vedi numero precedente) . 

Calcare ckeuperiano, marmo, gesso, 2 2 settem bre I 899; 
tem p. aria: + I 3°,0 ; temp. acqua : + I 3°,0. 

Analisi cltimica. 

Valu tazione della materia 1 soluz. acida . 
organica in ossigeno j >> alcal ina 

Ossigeno disciolto 111 volum e . 4cc. 
Sali ammoniacali 
Nitrati ' 
Azoto orgamco 
N itriti in Az0 3H 
Acido fosfo ri co 
Cloro 
Residuo a I 10° 

>> dopo calci nazione 
Si li ce in Si0 3 

Calce in CaO . 
Magnesia, MgO 
Acido solforico in S03 

Cloruro di sodio in NaCl 
Grado idrometrico totale . 

>> » permanente 
Alca limetria 

0 ,750 
·I ,250 

192 
o 

o 
o 

tracci e 
o 

5,3 
2270,0 
2060,0 

17,0 
683,2 
I64,2 

I059,8 
8,8 

I40,0 
125,0 
240,0 
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Comune del la Chapelle-su l-Grécy (Senna e !\farne) _:__ 
Pozzo di I6 metri d i profondi tà, al centro dell 'aglome­

razi one : 
Calca re di Sai nt-Ouen, 28 marzo I903: temperatura 

a ri a -+- I I '', 2; temp. acqua + I0°,0 . 

Analisi cllùnica. 

\ 'a lutazione de lla materia so lu z. acida . 
o rganica in ossigeno >> alcalina 

Ossigeno d isciolto 111 volum e . 2cc. 

Sali a mmoniaca li . 
Azoto organico 
Nitriti 
Nitrati In Az0'1H 
Acido fosfori co 
Cloro 
R esid uo a II 0° 
Silice in S iOz 

Calce in CaO . 
Magnesia in :\fgO 
Acido solfori co in S03 

Cloruro di sodio in NaCl. 
Grado idrometrico totale . 

>> >> permanente 
Alcalimetria in ca rbonato di calce 

709 
tracci e 

>> 

o 
I66,6 

tracc i e 

2666,0 
20,0 

F -t ,6 

77 ·7 
8o6 .7 
220,0 
I 20,0 

Solfati. - Non im porta ricerca re, pa rago nando l'ana­
lisi con qudle acque pure d i una medes ima regione, se 
la presenza di fo rt i dosi di acido solfori co è unicamente 
a ttJ ibuib ile alle condi zion i geologiche, se i terreni attra­
,·e rsa ti contengono de i solfati calca rì (gesso, an idride, 
ecc.): l' acido solforico può anche provenire dall 'ossida­
zione della pi rite. 

Le cifre d 'ac ido solforico nelle acque sono estrema­

mente vari abili ; esse possono passare per esempio nei 
terreni gessici (un g rammo in SO'l) , senza che vi sia da 
sospe ttare la purità dell 'acqua al punto d i vista delle conta­
minaz ioni superfi ciali. i\Ia in tutti i modi, le acque ri cche 

.eli so lfati sono poco aggradevol i al g usto, difficili a dige­

r ire, poco propense agli usi dom esti ci e non autori zzasi 
l' impiego di dette acque che nelle regio ni o\·e sa rà im pos­
sibil e trovare altre acque pure, meno minerali zza te. 

Gas dissolto : ossigeno e acido carbonico. - Nell 'ana­
li si delle acque potabili, sah·o rare eccezioni , l'oss igeno 
e l'ac ido ca rbonico sono i soli gas in teressanti ; ed è 
in g razia all 'acido ca rbonico che certi elementi , in special 

modo il carbonato eli calce sono in dissoluzione. Se per 
una causa q ualunque, nelle acq ue calca rì (per esempio, 
diminuzione el i p ressione, esposizione all'ari a, al calore) 
una pa rte eli ac ido carbonico li bero sparisce, si form a 
un precipitato di sali eli calce. 

S i vede per es e m pio nelle acq ue calcarì formarsi dei 
depositi sulle pa reti dei bacini o dei canali medesi mi , 
e la produzione eli questi depositi , ha so ,·ente dei risul­
tati felici: come per esempio, può d iminuire l'eccess iva 
p roporzione dei sali , di calce, e d'altra parte può impe­
dire l'attacco dei cana li . 

L'<~ci clo carbonico che esiste 111 sì forte proporz ione 
nel sottosuolo, si sciogli e facil mente e può dare al­
l'acqua un sapore aggrade ,·ole; ma quelle che ne con­
tengono in quantità consicl ere,·ole, ri entrano nelfa cate­

go ri a delle acque minerali . 
L 'ossigeno è un fattore piì.I in teressante. La quantità 

d 'oss igeno disciolta nell' acqua, non ha sigi1ificato alcuno 
se l'uso non ,·iene fa tto su l posto, poichè q uando l'acqua 
è in contatto con l'ari a, se ne disciolgono dell e quantità 

· che ragg iungono rap ida mente la saturaz ione. 
L 'i mportanza cleWos igeno d iscio lto \'a ria a seconda 

dell 'orig ine de ll 'acq ua. Noi sappiamo che neg li s trati 
relativamente superficial i af suolo, i gas contengono quan­
ti tà notevoli d 'oss igeno; per conseguenza queste acque 
conterranno una certa proporzione d'ossigeno disciolto, 
generalmente da -t a 7 c'l . Le acq ue superficiali d ei lagh i, 
dei corsi d'acqua ne possono contenere s111o a I 2 ca. 

Le acque profonde, in vece, circolan ti tra zone prive di 
ossigeno, ne conte rranno poco. 

È dunque un e rrore il crede re che le acque di buona 
qualità debba no contenere delle fort i proporz ioni d'ossi­
geno disciolto. La presenza d i molto oss igeno disciolto, 
constatata all a sorgen te di un 'acqua, sa rà anormale e 

cos tit11irà un indizio sfavorevole. 
Albert-Lévy, ha riYolto l'attenzione sulle vanaz ioni 

dell 'oss igeno disciolto. Quando in un'acqua !:aturata eli 
oss igeno, si vede ques to diminuire e quasi scomparire 
totalmente, si potrà concludere che quest'acqua è ricca 
el i materia organica e eli ge rmi .. Albert-Lévy ha basato 
su questo fat to la determinaz ione del coeffièiente d 'alte­
rabilità, che non è sempre in rapporto colle loro qua­
lità , nondimeno q uando si tratta eli sorvegliare una deter­
minata acqua, si può dedu rne dei dati molto interessanti 
sulle va riaz ioni della composizione orga nica eli ques ta 

. acq ua. 

Idrogeno so/forato. - Delle piccole quantità di idro­
geno solforato si t rovano tah ·olta nell e acq ue molto 
ca ri che eli materie organiche in deco mposizi one. Ma 
l' idrogeno solforato non è sempre un indizio di con ta­
minazione e può tro\·a rsi nelle acq ue pure o minerali. 

Qualunque sia la loro orig ine, le acque solforate non 
possono essere usate per l'alimentaz ione usuale, il lo ro 
odore e sapore spi::~ce ,· ol e bastano per respi ngerle. 

Ecco un esempio eli acqua contenente idrogeno sol­

forato che benchè pura non è adottata per l'alimen­
tazione. 

Saint-Dizier (Aute- :Vla rne) - Fontana sotte rranea sul 
territor io di Valcomt, presa in un pozzo a 4 km. da 
Sai n t-Dizier. 

Sabbie Calcaree, 26 ottobre I 902 : te m p. an a + 9° ; 
temp. acqua + I0°. 

Analisi cli7.mica. 

Idrogeno solfo rato libero all a superficie 

Valutazione dell a materi a 1 soluz. acida . 
o rganica 111 ossigeno 1· >> alcalina 

t r. n a t . 

I ,o 
I ,o 
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Ossigeno disciolto in ,·o lume 

Sali ammoniacal i 
Azoto organico . 

I\ itri ti . 

o 
o 
o 

o 
o .:\itra ti in Az03 H 

Acido fosfori co . 

Cloro : 

t r. de b. 

R esid uo a I I0° 
>> dopo calcinazione 

Si li ce in Si02 
. 

Calce in CaO 

.lVIagnesia, ì\1 gO 
Acido solforico . 
Cloruro di sodio In NaCI 
Grado idrometrico totale 

>> >> permanente 
Alcalimetri a m carbonato eli calce 

( Continua) . 

8, 5 

135 ,0 
I25 ,0 

I6 ,o 

49,8 

3,6 

15,7 
I4 ,0 
I I ,5 

4,0 
8o,o 

P . 

IL P IAN O R EGO LATORE DI Aì\IPLIAMENTO 

DI P ON T E DERA 

RELAZIONE 

DELL'UFFICIO TECNICO COMUNALE 

(Continnazione - Vedi N um. precedenti ). 

E d ol tre eh~ a necessità local i, obbedendo a ragioni 
d 'ig iene, eli scomparto e di estetica, si sono segnate 
infine d ue piazzette elitti che lu ngo l'a rteria centrale, 
ed una terza, eli forma pressochè rettangola re, all' estre­
mi tà dell 'orto Balbiani fronteggiante la Provi nciale Pi­

s::~ n a . Le prime due tornano opportune specialmente se 
ridotte a g iardini, pel riposo e ristoro dei vianclanti , 
durante i calori esti vi, non che per un a rm onico raccordo 

dei principal i tronchi stradali ; l'ultima è necessa ri a, per 
citare i bisogn i più urgenti, qual ricovero o deposi to, 
nelle frequenti occasioni eli fie re e mercati , eli carri e 
barocci, al fine di togli ere lo sconcio che attualmen te 
si lam enta, con danni ed inconven ienti g ravi pe r la 
li bertà e comodità del transito, sulle strade cittadi ne, 
ed in particolar modo su lla ProYinciale Pisana; e po­
trebbe riuscire altresì molto utile e conveniente per il 

ventilato proseguimento della tranwia a vapore per 
la Val d 'Era, e per Santacroce, Castelfranco ed Empoli 
nella valle dell 'Arno, i cui p rogetti sono allo studio a 
cura della Società Concessionaria del T ram P isa-Ponte­

cl era-Calçi . 
Le indicate piazze _si i·endono poi assolutamente indi­

spensabili per raggiungere q uell 'adeguata proporzione 
che, come abbiamo già accennato, per le moderne 
esigenze della ig iene pubblica e pr ivata deve sempre 
Yerifica rsi, in un ben studia to p iano regola tore di 
ampliamento, fra la superfi cie fabbricata , quell a che de,·e 
rimanere scoperta, e quella delle strade e piazze, e per 

ottenere quella ben intesa di stribuzione delle a ree sco-

perte che le norme d ' igiene e le Istru zioni Mi nisteriali 

a ll'uopo impartite, reclamano. 
La rete stradale progettata comprende ad unque : due 

strade equ,atoriali , cioè con direzione da es t acl ovest, 
con larghezza di metri I 4 quella centrale e di m. I 2 
quella lungo la ferrovia; e q ua tt ro meridionali , oss ia 
con direz ione da nord a sud di m. I 2, oltre le due brevi 
st rade dell 'orto Balbiani. 

Quest'ultime si trovano, al pari eli quella lungo la 

ferrovia, nelle mig liori condizioni di soleggiamento, 
come l'andamento scelto per l'a rte ria centrale su lla dire­
zione dei venti marini , q ui predominanti, ne costituisce 
la mig li ore condizione di ari eggiamento ed impedisce 

quelle correnti d 'aria malsane che indubbiamente vi si 
sa rebbero mani festate qualora al tracciato in discorso 
si fosse fa tto seguire il corso attuale del F osso Vecchio, 
come pure fu , non dall ' Ufficio, progettato ( I) . 

AL T IJ\ IETRIA. 

NAT URA GEOLOGICA E STRATIGRAFICA 

DEL SUOLO E SOTTOSUOLO . 

ALTEZZA J\ IASSIJ\ IA DELLE ACQUE FREATICHE. 

Come risulta dalle quote altimetriche segnate sulla 
planimetria, tutti g l' iqdicati co rpi stradali vengono a 
trovarsi in rilevato sul circostante piano della cam­
pagna ; e mentre l'a rteria centrale, che è, fra tutte, la 

strada mediamente elevata sul liYello del mare, tra­

vas i alt imetricamente determinata dall e quote estreme 

I-tAO e 14,30, riferite rispettivamente al colmo della 
Val d 'Er;-;-del piazzale, ampliato, della stazione, le 

vari e aree fabbricabili comprese nell 'am bito . del nuovo 
piano si trovano presentemente a lla q uota variabil e da 

I 3,50 a I 3,80. Di g ui sa che, dovendo i piani te rreni 
delle nu ove fabbri che trovarsi alquanto pi!'1 elevati dei 
colmi stradali si dà luogo, con notevole miglioria nelle 

condizioni ig ieniche del suolo, per sua natura, argi lloso 
e poco permeabile, ad un rialzamento nelle aree fab­
bricabili ed alla formazione di uno st rato poroso e 
permeab ile in cui l'aria e l'acqua avranno facile e libero 
accesso. Ciò servirà ad allontanare sempre più il livello 
dell a falda acquea sotterranea, la quale, nel suo movi­

m ento ascensionale durante prolungati periodi di pioggia, 
è stata ri scontrata, in vari punti , a pochi centimetri di 
p rofond ità dallo strato superficiale attuale, e so ltanto 
nell a stagione estiva pressoch è a livell o col fondo del 

Fosso Vecchio. 
Il sottosuolo pure, cos tituito da terreni eli trasporto 

dei due g randi corsi d 'acqua che bagnano Pontedera, 
l'Arno ed il torrente Era, si mantiene piì.I o meno i m-

(1) E qui mi sia permesso el i aggiungere una parola el i vi,·o 
ringraziamento ai Signori Cav. Uff. Francesco Morino e Ca­
,·ali er U ff. Prof Ing. Luigi Bellincioni , l' uno Commissario e 
l'a ltro Pres idente dell a Commissione permanente dei Lavo ri 
Pubblici , al cui efficace appoggio ed interessamento deves i 
se il Consiglio Comunale approvò, all ' unanimità, il progetto 
in parola. 
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permeabile fino alla profond ità el i m. 40 circa, là dove 
r iscontrasi uno strato g h iaioso attraversato da una cor­
i-ente d 'acq ua in pressione, a ll a quale attingono alcuni 
pozzi a rtesiani , el i recente terebrali in P ontedera per 
l' innaffi amento dei terreni 01·ti vi. Altro strato permeabile 
a ttraversato pure da una so rgente d 'acqua e costituito 
da un potente banco eli g rossi ciottoli eli calcare albe­
rese compatto, travasi alla profond ità eli m. 72 , dove 
al d isotto el i uno strato eli a rgi lla conchiglia re e dopo 
un banco d i argi lla sabbiosa fi nissima ed altro eli arg ill a 
molle, attinge il pozzo artesiano te rebrato, nel I goo, 
ent ro il recinto dell 'Offi cina elett rica, e dal quale sca­
turì l'acqua saliente fin sopra il li,·ello del suolo, proprio 
come si verificò nell 'anno I828 con la tereb razione del 
primo pozzo artesiano av ,·enu ta in Pontedera nell 'attuale 
Piazza Cavour. 

SEZIONE E STR TTUR A DE LLE NLJOVE STRADE. 

Anche la fo rma e la strut tu ra della sez ione da adot­
tarsi per le nuove strade interessa in un piano regola­
tore l' igiene, la comodità e l'economia. 

La forma ri conosciuta più adatta per le strade in 
pianura, anche dai più reputati tecnici, è quella della 
ca rreggiata in curva convessa policentri ca, eli circa 1

/
30 

della co rda, racchiusa fra marciapiedi laterali (fig . I ) . 
La mi g li ore pav imentazione, per una strada urbana, è 
q uell a a las trico; ma per le imperios issime ragioni della 
economia siamo obbligati a p roporre un sistema più 

Fig. I. 

·comune, il macaclam , ossia la massicciata 111 ghiaia, 
costru ita, non piti nel modo p rimit iYo, fi n oggi gene­
ralmente usato, bensì co i processi razionali moderni : 
cioè per mezzo dell a cilindratura a vapore, colla quale 
si ott iene ben presto trasformato il pietri sco sciolto, 
preparato per la costruzione dell a massicciata, in un 
conglomerato compatto, cementato e con superficie unita, 
li scia, impermeabile e non fac ilmen te inquinabile, come 
appun to ri chiede l'art. 32 dell e più volte citate Istruzioni 
Ministeri ali. E con l'aggiunta eli una za nella laterale e el i 
una g uida o panchina in pie tra si ha un facile e pronto 
scolo dell e acque meteoriche s tradali e la delimitazione 
dei marciapied i laterali ; i q uali pe rò per la comodità 
del tra nsito dei pedoni anzichè a g h iaino clon ebbero 
esse re fatti in battu to eli cemento. 

ALTR I ì\UGLIORAi\ IEl\ TI IG I E~ J CI 

SJSTE :\I AZIONE D EL FOSSO V ECC HI O. 

Con la progettata demoli zione eli parte della casa 
Fogli , che potrebbe anche r iguardarsi come un piccolo 
e modesto sventramento, da effet tuarsi o per la larg hezza 
eli m. ro, 5o (l im itata a ll ' ing resso ed alle sole stanze 
lateralmente adiacenti al medesimo) o per q uella eli 

m. q .,oo, q uanto misura l' in tiera sezione del l'a rteria 
centrale, estendendo così l'espropr iaz ione ad alt ri am­
bient i, qualora il piano fi nanzia rio lo permetta, si rende 
p iù atti,·a ed efficace la ~~ e nt i laz i on e naturale anche nell 'at­
tuale abitato , e si raggiunge un notevole mig lioramento 
nelle condizioni ig ieniche eli esso. 

Ma ciò che cos titui sce un vero e proprio ri sanam ento, 
imperiosamente reclamato da lla pubblica ig iene è la 
sistemaz ione razionale, l' incanalamento del F osso Vecchio, 
collettore scoperto eli scolo della zona in parola, e che · 
serve at tualmente a conYogl iare e smaltire, insieme con 
le meteo ri che, .le acq.ue domes tiche ed ind ustriali el i una 
limi ta ta frazio ne del yecchio qua rtiere sud della città, 
con peri colo permanente d ' inq uinamento del sottosuol o 
e clellà lama cl 'acqlJa che vi scorre la tente e acl un livello , 
come abbia n.1 0 g ià accennato, assai elevato, e con inco­
modo e clan.no . g rave delle vicine abìtazioni , 111 causa 
delle esalazioni moles te che, specie duran te la stagione 
est i va, emanano dal fo ndo . del medesimo. 

A rimuO\·ere sì g raYe inconven iente deve essere cost ru ì to 
sull 'asse cl ell ' a rte~i a centrale e per tutta l'estensione 
del nuovo quartiere, in bciO na muratura imperm eabile 
e secondo i sistemi razionali moderni , un nuoyo col let­
tore principale destinato a sostituire, per tutta l'esten­
sione del nuovo quarti ere, il Fosso Vecchio, ed a con­
,·ogli a re, insieme con g li scoli domesti ci, anche le acque 
meteoriche cadenti sui ter reni tributa ri dello stesso ca­
nale, nel cui co rso in feriore torna nuovamente acl Im­
mettere il collettore progettato. 

Verrà più ol tre stabili ta la forma riconosciuta p1U 
adatta per il più pronto e fac ile smal timento delle acque 
el i scolo nel collettore stesso, e verrà calcolata esatta­
mente e razionalmente la sezione rela tiva per r enclerla 
proporzionata all a q uantità d 'acq ua che devesi p ron ta­
mente smaltire in occasione delle massime p ioggie annual i, 
aAinchè non abbiano a Yeri fica rsi allagamenti eli sorta 
nei pun ti p iù dep ressi del nuovo qua rti ere. Intanto con 
linee segnate fra pa ren tesi sull 'asse el i ciascuna strada e 
racco rdate convenientemente con quelle dell 'a rteri a cen­
trale, che rappresenta il col lettore pr incipale, si è trac­
ciata la rete dei canali costi tuen ti la fognatura del nuoyo 
quart ie re: 

Le singole fogne p rogettate pe r ciascuna strada sono 
determinate anche al ti metri camente con quo te eli livello 
segnate nel p iano fra parentes i le q uali stanno appunto 
acl ind ica re l'andamento altimetri co dell a fog natura stessa. 

Come veclesi, non si tratta eli un progetto comple to 
e rad icale eli nuoYa canalizzaz ione; si tratta soltanto d i 
appl icare al nuovo q uartiere il sistema di fognatura già 
da tanti anni esistente in questa città, salvo natu ral­
mente l' in troduzione deg li opportuni perfez ionamenti, 
che i p rogressi della Ingegneria sanitaria e dell ' ig iene 
han no messo in questi ultimi tempi in evidenza. E con­
seguentemente le materie imm onde dovranno continuare 
acl essere raccolte, come prati casi con sistema antiquato, 
incomodo ed antigienico per tutta la cit tà, in bott ini 
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o pozzi neri, senza fo ndata speranza che le condizioni 
della fi nanza comunale possano permette re di acid i ,·enire 
in epoca p rossima, ad un'opportuna ri forma, mediante 
l'appl icazione d i uno dei sis temi d inamici moderni , fon­
da ti sul principio della eliminazione p iù rapida possibil e, 
co l mezzo dell'acqua, dei material i el i rifiuto. 

A REE FABB RICAB ILI E DISTACC HI. 

Ma a dare ari a, luce, salub rità, sicurezza e decoro al 
nuovo q uartiere non bastano le sole strade; non b<t­
stano i sol i allineamenti eli dominio pubblico a compl e­
ta re un piano regolato re. Occorrono altresì fabbricati 
a riosi e decenti nei vari isolati o lotti in cui dalle pro­
gettate arter ie stradali res ta el i vi sa la zona·; ed occor­
rono pure altri allineamenti che nelle a ree fabbricabili 
delimi tino i di stacchi fra i singoli fabbri cati allo scopo 
di· mantenere la li bera e diretta circolazione dell 'aria e 
de ll a luce. 

Nell' unita Planimetria si sono indicati e distinti, 
contornandoli in tinta rossa, i per imetri di va ri fabbri­
bricati nu O\·i, non per imporne l'esecuzione integrale 
ai singoli p ropri e tari , bensì come ind icazione del tipo 
p refe rito pe i fabb ri cati, co n~e esempi da servire eli norma 
diretti va nell' accordare le concess ioni eli edificare, eli 
mano in mano che verranno ri chies te, come capisaldi 
insomma per l'at tuazione del p rogetto definiti vo . E ciò 
al precipuo scopo eli non esclude re le soluzioni mig liori 
che si potrebbero presenta re nd conti nuo progresso 
dell a tecnica, e· nel muta re delle condizioni e nell 'accre­
scersi delle esigenze delle popolazioni, ed allo scopo eli 
non danneggiare g li interess i ed i va ri bisogni dei singoli 
proprietari e costruttori , pur curando che i precetti 
dell ' ig iene e del l'edilizia rimangano interamente salva­
g uardati. 

Coi fabbri cati a blocchi long ituclinali eli piccolo 
spessore - t ipo riconosciuto ottimo da tu tt i g li ig ie­
nisti per le case d 'abitazione nei q uarti e ri urbani -
con le zone eli d istacco indicate pure in pianta fra una 
linea e l'altra d i fabbri cati dello stesso isola to, oltre 
un buono ed a tti vo r iscontro dell 'a ria, si òttiene altresì 
che i raggi solari incombano per parecchie ore della 
g iornata ed in ogni stagione, non soltanto sul suolo 
delle ' varie strade acl esercitarvi la loro azione ottima­
mente sterili zzatri ce, ma, . e sull e pareti delle case per 
mante nerl e asciutte e calde sopratutto du rante la sta­
g ione invernale, e nell'interno stesso delle abitazioni , 
per esservi acl un tempo agenti d i riscaldamento, eli 
illuminaz ione e di disinfez ione. 

Gli indica ti di stacchi specialmente per l'a rteria cen­
trale, in prolungamento eli via della ìVI iseri cordia, riu­
sciranno vantaggiosissimi ed oppor tun i per conservare 
alla strada stessa, se non l'espos izione eli mezzogiorno, 
le migliori condizio ni eli soleggiamento, indispensabili 
ad ev itare quegli stess i i-nconvenienti e danni lamen­
tati, come g ià si notò, per la traversa Provinciale 

Pisana, clall 'On. Commissione che p rimieramente r ife rì 
al Consig lio comunale in to rn o al progetto del nuo,·o 
scalo ferroYiario. 

E tanto più vantaggiosi riusciranno, nei rifl ess i 
deli ' ig iene, se ve rrà prescritto che i terreni compres i 
nei d istacchi medesimi sieno tenu ti a g iardino e chiusi 
con cancella ta in ferro a libero prospetto , poichè è 
noto quanto la vegetazione puri fic hi l'a ri a e qual 
requisito el i maggiore salubrità acquistino le case 
circondate da g iardini , e com e i muri el i cinta q uanto 
p iti elevati , sieno d 'ostacolo alla libera e diretta circo­
lazi one dell 'aria e della luce. 

Si mili di stacchi possono leg ittimamente in trodursi 
o p resc rivers i senza dar luogo ad indenni tà di so rta 
in confronto dei p roprieta ri interessa ti , perchè come 
bene osservò la S uprema Corte di Cassazione el i 
T orino << l'obbligo di f01'm are il distacco fra un 
<< fabbricalo e l'altro, è l'effetto della servitù di p ubblica 
<< utilità, a cui sono soggette le p rivate proprietà com­

« p rese nei p iani d 'ingrandimento. Ora, p er tali servitù 
'< cl1e possono consistere anclte in << non faciendo >1 non 

<< vi /w dinito ad indennizzo (Art. 534 e 535 del 
<< Codice civile; Art. 46 della legge 25 g iug no 1865) 
<< e per le servitù di p ubblica utilità non vige l'art. 438 
<< del Codice civile 1'elativo alla cessione delle p rop rietà 
<< p er l'utile p ubblico. >> E perchè inoltre le servitù 
di allineamento, ossia i vincoli ·che per tal g uisa ve n­
gono dai piani regolàtori imposti alle proprietà p ri va te 
sono << la compensaz ione dei vantaggi clie p rocura ii 
godimento della via p ubblica. » 

ILLU i\'II NAZ IONE. 

Col sistema proposto dei caseggiati . a blocchi long i­
tuclinali con distacchi interm edi , resta facilitata e favo rita 
al tresì l' illuminazione pubblica, che deve estendersi 
g rada tamente, a seconda dei bisogni , a tutto il nuovo 
quarti ere, in conform ità del sistema adottato, fi n dal 
I 888, per tut ta la città, ossia la luce elettrica con 
la mpade acl incandescenza, q uantunque per il nuo,·o 
q uarti ere si p resentino pi ÌI adatte, a . dir vero, le 
l ampade acl a rco. 

ACQUA POT ABI LE. 

A rend ere infine completa la sei'ie dei p rovvedi­
men ti necessari per il nuovo quartiere od aggr<Jgato, 
non essendo poss ibile pe r la deficienza della sorg iva 
che alimenta il ci,·ico acq uedotto e pe r le di sgraziate 
cond izioni del medesimo, provvedere abbondantemente 
di acqua potabile ogni casa, come l' igiene reclame­
rebbe, non resta che estendere lungo le nuove arteri e 
la canali zzazione dell 'acqua potabile per l' impianto eli 
due fontanelle economiche, simil i a quelle g ià in eser­
cizio ed adottate per l'alimentazione dell a città. Di queste, 
una potrebbe esser collocata nell a piazza elittica dell 'orto 
Balbiani , e l'altra sul piazzale della staz ione. 
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E per alimenta rle convenientemente, anche durante 

il period o di maggior consumo, si rende indispensab ile 

una sem plicissima quarl.to provvida ed opportuna inno­

vazione nell 'es istente regin1e d 'alimentazione delle si ngole 

condotte che costituiscono la rete d ' interna d istribu­

zione dell 'acqua potabile. Occorre inserire nella rete 

stessa il vecchio ed abbandonato deposito dei cessati 

lava toi pubblici, debitamente restaurato e ridotto a 

perfetta tenuta e s tabilità ; ed allaccia rlo all a condotta 

maestra in modo che ques ta vi immetta l'acqua (quel­

l 'acqua che, al presente, con danno igienico ed econo­

mico insieme, corre, durante la notte, al rifiuto, river­

sandosi nella fogna stradale) dal basso e non dall 'alto, 

dal fondo e non dalla sommità come, con e rrato 

criterio idraulico , venne praticato nell ' imp ianto del­

l'acquedotto e nella cost ruzione del deposito stesso. 

Il quale verrebbe così utilizzato q uale conserva d 'acq ua 

per g li eventuali e straordinari bisogni, e quale serba­

toio di alimentaz ione e regolatore della dispensa e 

della press ione nelle singole ramificazion i della rete 

suddetta; alla quale fu nzione il d eposito stesso, è 

·reso maggiormente adatto per la favorevole sua ubica­

zione all'estremità, o quasi, della condotta maestra. 

I vantaggi che si r itrarrebbero da così sempl ice 

innovazione, sono ev identiss imi e rilevanti : s i soppe­

rirebbe alla defic ienza del nostro acquedotto mettendo 

in riserva l'acqua che sov rabbonda nel periodo del 

minimo consumo, ossia durante la notte, per usufruirne 

nei momenti dell'ingente consumo, in cui questo è 

superiore alla portata ordina ria e costante della so rg iva . 

U na contemporanea doppia alimentaz ione, dall 'acquedo tto 

e dal se rbato io regolatore, verrebbe allo ra a stabilirsi 

nell a tubolatura , la quale, insieme con la pressione idro­

dinamica, si troverebbe così aumentata anche la poten­

zialità d i a limentaz ione : ed a ciò farebbe riscontro un 

aumento nel getto o rendimento di tutte le singole 

bocche di erogaz ione. 

FOGNATURA . 

Siccome abbiamo_g ià superio rmente accennato, il pro­

blema della fogna tura, cioè -della raccolta e del pronto 

smaltimento delle acque ind ustriali e domestiche insieme 

con le plu viali , inte ressa , in un nuovo piano regolato re 

d 'ampliamento, in tale g rado e sotto tutti i rappo rti , 

l' ig iene, l'edilizia e !"economia, da rendere indispensabile 

un più ampi o sv iluppo dell 'a rgomento . 

VA RII SISTE:\Il DI FOGl\AT URA . 

I'<o n è il caso, è vero, d ' indu g iarci a considerare se, 

nelle condizioni speciali della ci ttà nostra, convenga atte­

nersi all 'uno piuttosto che all 'altro dei due sistemi d ina­

mici di fognatura fonda ti su l principio dell a eliminaz ione 

più rapida possib ile dei materi ali di rifiuto a distanza 

dell 'abitato, e che appunto in questi ult im i ann i, fo rma­

rono oggetto di tante, lung he e così vive di scussioni fra 

i piii rinomati tecnici, sanitari ed ig ieni sti del mondo 

pur senza approdare ad una conclusione esauri ènte in 

pro d ell ' uno piii che· dell 'a ltro sistema. T anto quello 

della caualiz zaz ioue uuica a circolazioue contiuua, detta 

mzclte mista o completa o del tutto alla .fogua (dei tutto 

a i'égout) quanto l'altro sistema della doppia canalizza­

z ione così detta separata o distinta per le acque luride 

da quell e meteo riche, presentano insieme vantaggi ed 

inconveni enti che, soltanto le condizioni speciali dell a 

ci ttà o dell'abitato, dove la canal izzazione de,·esi costruire, 

possono rendere più adatto e megl io ri spondente all e 

es igenze dell ' igiene e della pulizia locale, o di maggior 

convenienza pe r la facilità del servizio e pe r l' economia 

dell ' impianto, ora l'uno, ora l'altro sistema. 

Ed è tanto vero che la scelta del sistema non può farsi 

con criteri assolu ti che anch'oggi assistiamo contempora­

neamente ad applicaz ioni differenti . Mentre a Yi ilano la 

Commissione nominata dal Consiglio Comunale ( r ), 

<< perfettamente convinta che le condizioni e le esigenze 

<< di Mi lano intorno al I 890 (in cui cominciò ad appl i­

« ca rsi il sistema) come quelle d 'oggi g i_usti fica no pie­

<< namente la scelta fa tta del sistema a cana li zzaz ione 

« unica >>, confermava esse r questa « la più opportuna 

« al caso >>, nonostante il danno economico pe r la perd ita 

della materia fertilizzante nei period i di forti pioggie ed 

il pericolo permanen te, sebbene lieve, per lo scarico 
forzatamente diretto al fium e senza d epurazione; a San 

R emo, città littoranea, un 'altra Commissione di dotti , 

sull 'esempio di quanto è stato praticato ed esperimen­

tato con discreti risultati di pulizia , d ' igiene e di eco­

nomia in molte ci ttà ameri cane, ed anche d 'Europa, come 
a T orino (2), e più recentemente a Cannes in Francia, 

proponeva e faceva adottare a quell'Amm inistrazione 

Comunale la canalizzazione separata, come il sistema 

megl io ri spondente alle esigenze dell ' ig iene e dell a pulizia 

locale, ed alle condizioni speciali di quella città. 

Ed ultimamente ri ceveva altra applicaz ione pratica 

il noto aforisma << le acque luride al terreno, le acque 

piovane al fiume o al mare >> a Barneen, città della 

Prussia R enana, in collina e con livellate accentuate, 

dove la fognatura si è sv iluppata secondo il sistema a 

doppia canali zzazione distinta, pe r il concorso appunto 

delle condizioni speciali che richiede. 

Eppure così il sis tema tubolare Waring applica to per 

la prima vol ta nel 1879, dall 'autore colonnelio \ 1Vari ng 

a Menphis e successivamente mig li orato in altre città 

dell 'America, ocme quello d el capitano olandese Carlo 

Liernur, pure a canalizzazione divisa con sca ri co ad aspi­

raz ione pneumatica per la rete dei canali neri , han no 

dato luogo a vari ed anche g ravi inconvenienti , tanto 

(r) La Commissione per la fognatura: in J11onitore Temico, 
1902 , anno VIII n° 9· 

(2) Dopo lunghe ed interminabili discuss ioni, a cui presero 
viva parte i più reputati tecni ci cl eli a capitale suba lpina contro 
lo stesso Direttore dell a fognatura eli Parigi, l'I ng. Bechmann , 
che per· incari co dell a Giunta :\lunicipa le Torinese ave,·a stu­
diato e presentato un progetto della canalizzaz ione unica. 

\'. L'I11gegueria Civ . e L e Adi Ind., 1891 , n. 33 , 39 , 40 . 
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che quest'u ltim o applicato quindici anni or sono ad Am­

sterdam ed a Leida non ha raggiunto un g rande svi­

luppo. Ed egua li , se non maggiori inconvenient i, presen­

tano pure g li altri due sistemi p neumatici, Sh one e 

Berli e r. 

Qui , in questo centro abitato , dove, come g ià fu det to , 

le materie immonde si raccolgono con sistema antiquato, 
incomodo ed antigienico , in bottini o pozzi neri , in gene­

rale mal fa tti , senza fondata speranza che le condizioni 
dell a fin anza comunale possano permettere di addiven ire, 

in epoca prossima, ad un 'opportuna riforma mediante la 
applicazione d ' uno dei sistem i dinamici suindicati, non 

si tra tta di studiare ora e preparare un progetto com­

pleto e radi cale di una nuova canali zzaz ione, nè, in altre 

parole, dell 'impianto ex novo di una fogna tura cittadina ; 

devesi solamente applicare ed es tendere alla nuova zona, 
al nuovo quarti ere dell a staz ione da aggregarsi all 'abi­

tato , il s istema eli fog natura g ià da tanti an ni esisten te 

in questa città, salvo natu ral mente l ' in troduzione degli 
opportuni perfezionamenti , che i progressi della Inge­

gneria Sanitaria e dell' igiene hanno messo, in questi 

ultimi tempi , 1n evidenza. B. BARBI. 

( Continua) . 

2 U EST IO l'J.I 

TECNICO-Sf\N!Tf\R!E DEL GIORNO 

NUOVO SISTEMA 

DI RISCALDAMENTO CENTRALE 

AD ACQUA CALDA E R APIDA CIRCOLAZI01 E 

CON SPINTA YIECCAN ICA. (SISTEMA RUEF) . 

Le moderne esigenze della tecnica e dell ' ig iene, in 

molti casi, sti mano mig li ore di ogni altro il ri scalda­
mento dei locali abitati mediante radiatori alimentati ad 

acqua calda, perchè essi (in confronto di quelli a vapore) 

offroho il g rande vantaggio di dare all 'ambiente una 

temperatura mite, oltre alla poss ibilità di un 'ottima rego­

lazione del loro fu nzionamento a seconda dell a tempe­

ratura este rna o di altre circostanze locali. Tali pregi 

son·o appunto quelli che si impongono nella scelta di 

uno o dell 'altro sistema di riscaldamento, anche se quello 

a termosifone impo rta una spesa maggiore eli installa­

zione d eri va ta da tubi eli ni.aggior d iametro e da co rpi 

irradianti di più g rande superfi cie. 

Al termosifone si doveva però rinunciare allorchè si 

trattava di ed ifici di g rande estensione, quando cioè era 
considerevole la d istanza (ra caldaie e radiatori , e ciò 

pe rchè il grande diametro dell e tubazioni_ occorrenti o la 

impossibi lità di dare ad esse la necessaria pendenza 

costringeva a ricorrere al ri scaldamento a mezzo , del 

vapore. Talvolta , pur d i conse rvare il sistema ad acqua 

calda , si conduceva il vapore fin o in prossimità dei ra­

d iatori dove esso, percorrendo l' interno di un serpen-

ti no, serviva a ri scaldare l'acqua di un recipiente cilin­

drico (boil er) che ven iva così a fu nzionare come calda ia 

a termosifone. Sovente poi si ri correva ad altri sistem i, 

nei quali si utilizzava una parte dal vapo re prodotto da 

B 

c 

c 
Fig. r. 

A . Caldaia per acqua calda. - B . Vaso d'espansione. -
C. Corpi irradianti (stufe). -P. Piccola pompa r~tati va azio­
nata da motori no elettri co o da altra forza che muove l'acqua 
nell e tubazioni e nel senso indicato dalle freccie. 

apposito generatò re per spingere i' acq ua con maggiore 

veloci tà nelle tubazioni e nei radiatori , ed e ra così che si 

poteva installare tubi d i piccolo diametro raggiungendo 

una certa economia nell a spesa di impianto. 

Ma questi sistemi , benchè abbiano risolto il p roblema 

c c 

Fig. 2. 
A. Caldaia per acqua ca lda. - B. Vaso d 'espansione. -

C. Corpi irrad ianti (stufe). - P. Piccola pompa rotati va az io­
nata da motorino elettri co o da altra forza che muove l'acqua 
nelle tubazioni e nel senso indicato dalle freccie . 

di ottenere il riscaldamento ad acqua calda anche a 

distanze notevoli , non ri solvono forse q uello dell a sem­

plicità d i funzionam ento, nè quello di economia nella 

spesa di ese rcizi o. E questi svantaggi sono evidenti 
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quando si pensa che le tubazioni hanno bisogno di ap­
parecchi acceleratori dell a velocità, el i inie ttori , eli com­
pensato ri della di latazione, eli scari cato ri per l'acqua eli 
condensaz ione, ecc., che, per quanto bene studia ti , ri chie­
dono sempre manutenzione o ri parazion i ed il cui prezzo 
assorbe talvolta il vantaggio economico raggiunto dal­
l'adottare tubaz ioni eli minor diametro. La presenza poi 
eli un generatore el i vapore, portato acl una certa pres­
sione, richiede la spesa per la sua soryegl ianza da parte 
cl i personale autorizzato. 

L ' industriale deve q uind i ce rcare sempre un sistema 
eli riscaldamento che, appianando g li incon,·enienti degli 
altri , ne raduni in sè i vari pregi, ed il p roblema che 
acl esso si propone è quello eli raggiungere grandi 
d istanze fra caldaie e radiatori, collocare le caldaie a 
qualsiasi altezza, non essere obbligati all 'osservanza el i 
regole eli pendenze delle tubazioni e (ciò che più si ere­
eleva difficile ottenere) conser vare sempre il sistema acl 
acqua calda, anzi at tenersi possibilmente al comune ter­
mosifone onde non ri nunciare ai suoi g randi preg i san­
zionati dalla tecnica e dall ' igiene moderna. 

A questo importante problema hanno lavorato in 
questi ultimi anni molti , tentando eli perfezionare i 
vecchi sistem i el i riscaldamento a rapida circolazione 
(con spin ta a vapore) come R eck ed altri, ma a poco 
si è a pprodato, appunto perchè colla loro adozione 

c 

c c c 

Fig. 3· 
A . Caldaia per acqua ca lda. - B . Vaso d'espansione. -

C. Corpi irradianti (stufe) - P. Piccola pompa rotativa azio­
nata da motorino elettri co o da al tra forza che muO\·e l'acqua 
nell e tubazioni e nel senso indicato dalle freccie. 

bisognava n mmc1are ai vantaggi del vecchio e modesto 
termosifone. 

R ecentemente però la casa Ruef ha proposto una 
modifi ca ai termosifoni che risolve bene, per quanto 
affermano mol te applicazioni , l 'arduo problema. 

Cred iamo cosa utile r icorda ndone un esempio sche­
matico che illustra molto bene il principio. 

Il nuovo sistema di riscaldamento è quello ·centrale 
ad acq ua ca lda a spinta meccanica ed il suo funzi ona­
mento è dimos trato dall e figu re annesse. 

Come ri sulta dagl i schizzi la velocità dell 'acqua nel­
l'interno del sistema non è dunque più dov uta alla diffe­
renza di densità fra l'andata ed il ritorno, come avviene 

nel comune termosifone (velocità che varia da metri o,os 
a metri 0,2 al minuto secondo), ma bensì è ottenuta 
dall 'a zi one della pompa rotativa che può mantenere 
detta velocità costantemente a ci rca metri 1 al minuto 
secondo. 

In un te rmosi fone, col diminuire della temperatura 
dell 'acqua in caldaia, d imi nuisce anche la velocità del­
l'acqua nell ' inte ro sistema (poichè è minore la differenza 
el i densità fra l'acqua d 'anelata e quella di ri torno) ed è 
perciò che la completa ci rcolazione avviene solo quando 
la temperatura in caldaia gi unge ad un certo limite 
stabi lito . Ma non è così invece pel sisJ:ema desc ritto, 
poichè si potrà regolare la temperatura dell 'acqua in 
caldaia quanto si vo rrà, ed a seconda della tempera­
tura esterna, senza menomamen te pregiudicare la buona 
circolazione nel sistema. 

Sembrerebbe a prima vista che, se la caldaia fosse 
in un punto bassissimo rispetto ai rad iator i, la pompa 
dovesse compiere un maggiore lavoro per elevare l'acqua 

fino al pun to pitr alto del sistema; esaminando però 
il fenomeno più da vicino si vede che ciò non avviene, 
poichè le due pressioni esercitate su ll 'aspi razione e su lla 
manda ta sono equivalenti e la pompa dovrà solo vi ncere 
le res istenze dovute agli attriti dell 'acqua nelle tubazioni , 
resi stenze che, trattandosi eli un estesissi mo impi anto 
(per esempio capace di 30o.ooo calorie all 'ora) richie­
dono solo una potenza d i o,22 HP. 

Con questo termosi fone sono tolti g li inconvenienti 
di rumor! nelle tubazioni , la cui eliminazione dà sempre 
tanto da fare per altri sistemi a rapida circolazione, 
come si avrà una economia nella spesa di installa­
zione, perchè la velocità dell'acqua è maggiore di quella 
che si può ottenere con altri sistemi; diminuiscono quindi 
fortemente i diametri delle tubazioni , nonchè le d imen­
sioni dei corpi ri scaldanti in causa del g rande rendimento 
che acquistano. 

Tutti g li impianti a tutt 'oggi in funzio ne hanno dato 
risultati molto buoni e tali. che collocando una super­
ficie irrad iante ad una g rande distanza della caldaia ed 
a parecch i metri sotto di questa, ha bas tato una tuba­
zione eli 1

/ 3 di diametro di quello che sarebbe occorso 
se l' impianto fosse stato a comune termosifone ed in 
eg uali condizioni di reddito. 

Una abbiezione, che si può fare al sistema, è quella 
che la forza occorrente pel funzi onamento della pompa 
sia di g rande entità o di s\·antaggio economico ri spetto 
ad altri sistemi. Ion è di grande entità perchè la pompa 
ri chiede generalmente una forza minima ; il suo funzio ­
namento non ri chiede spesa maggiore, giacchè essa è 
più che compensata da un minor consumo di combu­
stibile, consumo che doYeva prima compensare le calorie 
che si disperdevano lungo il percorso delle tubazioni. 

Per questi impianti si usano pompe centrifughe con 
asse rig idamente collegato a quell o del motorino elet­
tri co, escludendo qualunq ue organo intermedio eli tras­
mrsswne. Per avere poi la massima garanzia eli un 
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continuo funzionam ento si può inserire anche una pompa 
eli rispet to, pronta ad agire nel caso di eventuale avarìa 
della prima. 

Questo sistema dovrà essere sempre preso in seria 
considerazione quando per ragioni speciali non si possa 
p rogettare un semplice termosifone, inquantochè ri solve 
alcune difficoltà tecniche in modo veramente soddisfa-
cente. R eo. 

NUOVO PIROMETRO WANNER. 

Questo nuovo d. pparecchio è destinato secondo il suo 
ideatore a pres tare servig i molto utili nel campo indu­
striale specialmente per la misuraz ione di alte tempe­
rature che osci llino nei limiti t ra 6oo0 e rooo0 cent. 

L 'apparecchio si basa sul principio di 
determinare la intensità luminosa di un 
corpo portato alla incandescenza; perciò 
il congegno è fondato su leggi fo tome­
triche, con esso si eguagliano intensità 
luminose che siano convenientemente po­
larizzate. Naturalmente, perchè i risultati 
possano essere sufficientemente esatti , si 
devono evi tare al più possibi le le disper­
sioni ed i raggi luminosi, provenienti dal 
corpo incandescente, devono attraversare 
totalmente il misuratore arrivando quindi , 
invariati in intensità, al punto della deter­
mmazwne. 

Come luce di paragone è scelta quella 
prodotta da una lampada di Osmio di circa 2 "'·olt che è 
mantenuta in funz ionamento da una batteria di accu­
mulatori. Una apposita tabella dà quindi con calcolo 
molto semplice la temperatura con errori, a q uanto 

· garanti sce il costruttore, mai superiori a l 2 °/o· L'appa­
recchio serve solo per temperature superiori ai 6oo0 per­
chè, come è noto, sotto a questa temperatura i corpi, 
portati alla incandescenza, emanano relat ivamente pochi 
raggi lum inosi e eli conseguenza le determinazioni non 
sa rebbero attendibi li . 

Il funzionamento dell 'apparecchio è il seguente : la 

luce, da esami narsi, entra nel tubo fotomet rico dall a 
apertura a che ha diametro di circa 6mm.; i ragg1 

vengono raccolti nell a lente d, disposta a distanza fo­
cale da a, e rifless i in avanti pa ra ll elamente; parte eli 
questi raggi continuano un cammino orizzon tale arri­
vando all a lente b, mentre invece alt ri sono in tercettati 
dal prisma c, che li asso rbe sulla faccia p iana inclinata, 
quelli che in vece attra ve rsano la lente b vengono per 
effetto eli ques t'ul tima resi convergenti, verso l'apertu ra e, 
dove è disposto un oculare per l'occhio dell'osservatore. 
P er misura re l'intensità eli questi raggi, che provengono 
dal corpo incandescente del quale vuolsi determinare la 
temperatura, abbisogna paragonarl i acl una sorgente 
luminosa al più possibi le costante. 

A questo confronto provvede il tubo B, annesso nor­
malmente a quello fotometri co, che è g irevole intorno 
ad un asse perpendicolare al ci li ndro A e che porta 

# _ 

un indice ad esso fisso e sco rrevole sopra una scala che 
a sua volta è solidamen te fermata al tubo fotometri co. 

Nel tu bo B si trova disposta sul suo fondo una lam­
pada g incandescente, che trasmette i raggi luminosi 
attraverso un diaframma provvisto di una apertura, nel 
suo centro, molto piccola; i ragg i, da questa prove­
ni enti passano quindi un p ri sma eli N ikol k che li po­
larizza e poscia un secondo prisma, pure polari zzante, 
l, che può subire delle rotazioni secondo il suo asse 
verticale. 

L'intensità luminosa proveniente dalla lampadina g , 
che così può venir reg olata e g rad uata, si trasmette 
per una lente m nella camera fotometri ca e quivi per 
la presenza del prisma c viene rifratta verso la lente b 

dalla qua le poscia arriva all 'occhio dell 'osservatore che, 
come si è g ià detto, si t rova in e al di là dell 'ocu­
lare. Così S I possono paragonare, in modo simile a 
quanto si fa in determinazioni fotometriche, le due 
luci: quella prodotta dal corpo incandescente e q uell a 
proveniente dalla luce metro. 

Per ottenere egua-glianza nelle due intensità si agisce 
quindi sul tu bo cilindrico B facendolo gi rare opportu­
namente, in questo modo, per la p resenza dei prismi 
k ed l, si otterrà aumento o diminuzione della intensità 
luminosa proveniente da g; questa però è di intensità 
nota ; tenendo quindi conto della rotazione impressa ai 
prismi intercettatori , è fa cil e con apposite tabelle calco-
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!a re il q uantita tivo di luce em essa dal corpo incande­

scente ; a r .;nd ere possibile la opera zione provvede l' in­

dice o ch e, come si è ele tto , è gi revole rispetto a ll a 

g raduazione n, pur formando un tutto ben solida m e nte 

co nn ess o co n i prismi interni del tubo verti cale . 

Come s i ved e dalla fi g ura il tutto è m olto semplice 

e per un ri cerca to re esperim e ntato le determinazioni 

cl e ,·ono ri esci r e a n che rapide e comode. 

P e r poter prov\·ecle re co n garanzia di esattezza pnma 

di op era re sa rà se mpre bene paragonare la inte ns ità 

d e lla la mpad a incandescente con una n o rm a le m etro. A 

fare c iò basta fissa re l'apparecchi o acl un sostegno; 

disporre po i davanti a cl a un a la mpad a no rmale per 

po te r fare un a d e te rminazione eli controllo. ln questo 

modo si h a sempre facil m ente l 'errore clo, ·u to alle va­

ri az ioni c h e può s ubire l 'i nte nsità luminosa di li"· Co me 

lampada norm ale di controllo po trà servi re m o lto bene 

qu ell a di H efn e r c he orm a i è generalm e nte m olto usata 

per misurazi o ni luminose. 

N ell a an nessa fi g . 2 è rapp resentato, a m ezzo eli fo­

tografia, l'in si e me co m pleto del pirometro e d a essa 

risulta m olto chi a ram e nte che è poco ingombrante e 

facilm e nte traspo rtabile . Anche sotto questo aspetto 

dunque l'apparecchio è , -er a mente pratico pe r scopi 

industriali. 

Coll 'apparecchio è pure data dal costruttore una 

b reve teori a ch e esplica i princ1p11 sui quali esso SI 

basa per po te r d edurn e la fo rmola d e lla qua le s i d o vrà 

fa r q so nell e d e te rminazioni pe r poi vale rsi delle tabelle. 

S e nza ri co rd a re la teori ca, ch e del resto no n è com­

plessa, basterà accennare ch e il principio fo nda m e ntale 

è dato dalla considerazione ch e tra i 660° C. ed i 900° C. 
pred o mina no i raggi luminosi rossi , quindi è su lla 

lunghezza d elle o nde luminose date da questi ragg1 

ch e è basato il ca lcolo . 

Ri s ulta dunque che le d e te rminazioni co n questo 

nuovo piro m e tro n o n sono attendibili solo che tra 

limiti eli t empe rature s u esposte . P e r t empe ra ture in­

fe ri o ri a l limite basso, l'apparecchi o n o n serve pe rch è 

manche rebbe la inte nsità sufficiente luminosa prove­

niente dal corpo incandescente e, per t em perature invece 

superi o ri , s i incorrerebbe in un erro re prodo tto d a l suc­

cessivo calcolo, per ch è, com e ele tto , le tabelle eli co r­

rezione sono cl e termi11ate in base alla a mpiezza d elle 

o nde luminose d a te d a i raggi ross i, e quando i corpi 

in candescenti h anno le t empe ratu re superiori a I ooo" C ., 

n e lla luce ch e e manano, no n predomina no più i raggi 

rossi ma qu elli di altri colo ri , eli consegue nza per q u esti 

casi la form o la dov rebbe subi re variazi o ni no te , ·oli. 

Ques ta è fo r se la sola m e ncla d ell' a pparecchi o. Sa­

re bbe bene ch e qualche congegno an nesso indicasse 

a ll 'op erato re q uando oltrepassa questo limite utile pe r 

le de terminazioni , o nde e vitare possibili e rro ri , ch e 

potrebbero anch e diven ta re g rossolan i, in taluni casi 

speciali. 

Il nuovo pirome tro è d esc ritto molto ampia m e nte 

ne l j ountal Jitr Casbeleucltfung 1md 1 Vasse~·ersOI /:J·ung, 

N. 44, di quest'ann o ed è fabbri ca to e posto in co m-

m erCi o dal Dr. R. H ase di Hannover. BI:\1. 

NOTE PR_AlT<±IE 
ì\ IITRA MOBILE PER CA :\ll l'\ 1. 

Come s i vede nell e annesse fi gure la mitra è dota ta di un 
moto eli oscilla zione into rn o acl un sostegn o superiore che è 
solidal e a l tubo eli lamie ra fi sso a ll a canna del camino . Con 
questa di spos izione, che s i diffe renzia a lquanto dalle usuali 
coperture , co me \\"o lpert , John , ecc. , s i tende acl im pedire 
quas i in modo erm eti co l'entrata, o megli o l' azion e de l vento 
nell a ca nn a : quindi rimane e ,·itato un possibil e rito rno de i 
prodotti. 

La mitra si compone eli d ue parti: una fi ssa a , l ' altra m­
vece osc illan te b. Quest ' ultima ha un cappe ll o conico a ed 
un o schermo pure coni co c. 

Quando il vento agisce in un senso, a mo' d 'esempi o, in 
quell o segnato dal le freccie, tutta la copertura mob il e s i in-
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Fig. I. F ig. 2. 

eli n a ne ll a sua direzione , e Yi ene cosi , come indi ca no le pun­
tegg iate in fi g ura 1 , a chiudere la par te fi ssa de llo sbocco . 
Per qu esta condi zione eli cose, quals ias i az ione del ,-ento 
rimane elimina ta nell'inte rn o de lla canna, ed il fumo trO\·er" 
libe ro s fogo ne ll a parte contraria a ll 'a rri,·o de l ,·ento, ed il 
tiraggio res te rà aumentato, e pe r la maggiore apertura, e 
pe r l' asp irazione che non mancherà el i fa rs i sentire . 

La di sposiz ione certo è molto ingegnosa, res ta a ,·edere se 
la mitra potrà resiste re a ,·enti impetu osi. li bre,·etto de ll 'ap-
parecchi o è eli Philipp \\'e ickel eli \\"orms. Reo . 

IL N OVO APPARECCHIO « BEROLI~A >> 

PER LA DISINFEZIONE CO LLA FOR:\IALDEJDE. 

Ci ripete r~mmo pe r la mill es ima ,-olta se esponess imo qiJi 
l e ragioni pe r le qu a li la dis infezion e a lla fo rm alcleicle , che 
pure ha in linea teorica degl i indubbi in con,·enienti. ha po tuto 
cosi la rgamente d iffondere, tro ,·anclo parti cola rmente tra 
tec ni ci tedeschi dei caldi sostenitori. 

L 'auge co n cui è stato accolto l ' impi ego cl eli a fo rmaldeid e e 
la diffus ione grande de l prodotto , hann o fatto si che le case 
costruttrici moltipli cassero con un a rapidità in credibile g li 
apparecchi d es tina ti a llo sv iluppo de lla formaldeide . La Ri­
,·ista , senza entrare nell a criti ca e ne l l ' esam e del Iii bontà mag­
giore o min ore de i ,·ari apparecchi , segue ques to mo,·imento, 
dimostrand o i tipi che o per la loro pro,·eni enza o pel fa vore 
soll eva to , s i presentano co me degni de lla maggiore cons ide­
razione . 

Oggi facciam o cenn o per qu es to de l nu ovo tipo d i steriliz-
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zatore a ll a forma ldeide, proposto dalla casa Lautenschl iiger , 
tipo che fig urava all a recente espos izione eli ig iene, a nn essa al 
Congresso inte rnazi onale eli ig iene in Berlino . Il nu ovo appa­
recchi o Berolina consta eli due c ilindri meta llic i coll egati tra 
el i lo ro A-B , come ri sul ta d all a unita fi gura. li t iretto A s i 
a lla rga pe r contenere il ,·apore eli acq ua . Nel cilindro B s i 
tro ,·a un tubo a spira le S che è in rap porto coll o spaz io eli 
s,·iluppo dei ,·apori eli fo rmaldeide . I cilindri A e B sono riu­
niti tra eli loro. C fo rma il tra tto eli de flus so definitivo d e i 
vapori che s i sviluppano e che sono destin at i a lla di s infezione 
dell o spaz io che s i vuole di s infetta re. 

In basso è posta la lampada L che sen ·e a l ri scaldamento 
de ll 'acqua che può venire introdotta a ttra ,·erso il tu bo T. 

A ll 'apparecchio è generalmente unito un o s ,·i luppa to re eli 
ammoni aca , s imil e a quello che no i abbiamo desc ritto bre ,·e 
tempo fa nella Rivista (n . ..14) e che serve per introd urre de i 

vapori eli ammoniaca ne ll o spazio che 
s i ste rilizza , a llo scopo eli neutra li zza re 
la fo rm aldeide che resta ne ll 'ambiente . 

L 'appa recchi o Berolina sen·e pe r le 
disinfez ioni el i spazi fin o a 100 mc. ; se 
s i tratta eli ambienti con ,·olume mag­
g io re occorre adoperare due o tre ap­
parecchi. 

Lo svilu ppo cleli a formaldeide è otte­
nuto direttamente dalla fo rm alina : un a 
ta ,·o la <\ Im essa a ll 'appa recchi o el ice sen­
z'a ltro la quantità eli fo rmalina che s i 
cle ,·e usa re allorquando s i è eli fronte a 
spazi eli determinati volumi: ta lchè nota 
la capacità dell ' ambi ente da d isinfettare 
si può senz 'a ltro sapere quan ta form a­
lina e quanto alcool da a rdere s i cl e ,·e 
imp iegare . li funzi onam ento de ll a be ro-
lina è de i più semplici e l'apparecchi o 

fun ziona molto regola rmente. Nell a lampada S s i ha· la 
quantità di spirito calcolata da lla tabella per quel dato· 
spazio e s i fa s ,·iluppare la fo rm aldeid e . Indi s i lascia s ,·ilup­
pare la fo rmaldeide, facendo si che decorran o a lmeno 4 ore 
da ll ' inizio dell o sviluppo de lla formald eide , sino a ll a fin e de l 
tempo eli disi nfezi one . A ll ora si fa sv iluppare nell ' inte rno 
l'ammoni aca pe r 2 0 minuti e s i può poi apri re l 'ambi ente . 

K. 

1\ECENSIONI 

Dott. Sc HANZ F. e ing . STOCKHA USER K.: Come possiamo pro­
leggere la nostra vista dall'az ione dei 1·aggi ttlfravioletli 
esistenti in sorgenti l11minose artificiali. - Relaz ione letta 
al Congresso de i cultori eli scienze naturali, tenuto in 
Drescla, riporta ta nel « J ournal fi.ir Gasbeleuchtu ng un cl 
\\' asserversor. >>, n. 43 , 1907 . 

Schanz riportò, nel Cong resso tes tè tenuto a Drescla tra i 
cultori delle scienze natura li , d i alcuni casi el i infiammazione 
el i occhi (ophthalmia e lectri ca) ri scontrata su operai che lavo­
rano con luce a rti fi cia le da ta da lampad e ele ttri che acl a rco . 
La malattia è prodotta , come risultò in molte esperi enze, dai 
raggi ultravioletti. Questi raggi non sono percettibili all 'occh io 
umano, mentre s i possono dete rmi nare ch imica mente a mezzo 
de lla fotografia. Fino acl o ra tutti i r icercato ri , che s i sono 
occupati eli questo fenomeno , hanno ritenuto suffi ciente per la 
protezione l' inte rpos izi one di un a la s tra di vetro . l\ el caso 
però ricordato dall 'A. ciò non basta ,·a; il di sturbo s i svilup- · 
pa,·a egualmente malgrado il mezzo protett i,·o. 

l n segu ito a questo ri sultato l'A .. in uni one a ll ' in g. Stock-

hause:-, ha intrapreso un a seri e eli rice rche, dall e qu ali risultò 
che solo i raggi ultrav io letti , con una lunghezza eli ond a infe­
rio re a 300 p. .; \·engono assorbiti da vetri ordinari o da lenti 
usate per occhi a li . Detti raggi sono però quel li che noto ri a­
mente hann o la minore pene trazione ne ll 'organis mo um ano . 
I più atti,·i sono qu elli co mpres i in lun ghezz e tra 400 P.. 
e 300 f.J. . e proprio questi sono quelli che secondo gli A. pas­
sano att ra ,·erso a ve tri e lenti. Tra g li occhiali eli protez ione 
i bleu sono i peggiori , perché lascia no pass:l i!e .. i raggi ultra­
,·io le tti mo lto bene; quelli ve rdi -gri g i sarebbero ·i p iù in d icati , 
però n on ga rantiscono un assorbim ento completo,. Iil entre un a 
ce rta qu antità el i raggi passano egualmente .· 

G li A. s i sono in oltre occupat i eli dete rmina re i.l q uantita ti,·o 
eli raggi ultraviole tti emess i d a \·ari tipi eli apparecchi eli illu­
min azione. Cosi ha nn o esa minato e lam pade ' anti~h~ alimen­
tate da solo oli o e lampad e più recenti el e ttri ci ;~ intens i,·e. 
Come ri sulta to g li A. ebbero un a crescita progress i,·a de i 
raggi in criminati col crescere cle li a tempera tura e clei la inten­
s ità luminosa . L ' industria de lla lu ce anco ra non ha·· tepta to di 
sopprimere qu esti raggi ed evita rn e cosi malan ni a~li occh i. 

Qua ls ias i lavora to re ha provato la drfferenza es is tei1te , per 
la fa ti ca dell a vista, tra un lavo ro fatto con lu ce sola re diffusa 
e un eguale ]a ,·oro fa tto con lu ce a rtifi cia le. l n questo ultim o 
caso la ,·ista ne ha un danno elle è pres to sentito: L a lu ce 
sola re diffu sa è poco ri cca eli raggi ultravi ole tti, perché essi 
,·engono assorbiti fo rtemente dalla atm os fe ra e perche s i e li­
minan o nell e molteplici rifrazioni cui è soggetta la lu ce prima 
eli arr ivare ad illuminare il ta ,·olo eli la voro . · · 

Fo rtuna tamente nell 'occhio es iste un o rga no che prote~ge 

la retina dall ' az ione de i raggi ul traviole tti. Quest'o rga no è il 
c ris ta llino . All ' az ione de i raggi il cri sta llin o s i mostra illtensa­
menle fluorescente . I ragg·i ultrm·icrl etti ill\·is ibili vengono Ii uo­
,·am ente scomposti in raggi Yi s ibi li. Gli A . s i domand ano se 
qu esto consum o prolungato eli ene rg ia non può recar danno 
a ll a vista , e espongono il dubbio che l ' immobilità senil e delle 
pupille possa essere un a conseguenza diretta eli questo prolun­
gato fenomeno. È però molto probabil e che a ltri malanni , ai 
qu ali vanno soggetti i nostri occhi , s iano clon1ti a qu esti 
raggi. Infatti molti disturbi vi s ivi sono più frequenti da quaÌ1qo 
s i sono perfez ionati i mezzi eli illuminazione a rtifi ciale , accr<::­
scenclone però la ri cchezza di raggi ultraviole tti. 

G li A. qui ndi ct•ncluclono ins is tendo s ulla necessità eli pro­
teggere i nostri occhi da qu esti ragg i e propongono una qua ­
lità eli vetro con colorazione atta ad assorbirli in g ran parte . 
In base ad una seri e eli esperienze fa tte dagli Autori questi 
nu ov i_ occhiali darebbero sotto questo rapporto ottimi ri sultat i 
e perciò ess i li consi g liano , come mezzo eli protezione efficace 
e seri o, a nche in ce rte indu stri e specia li ne ll e quali g li opera i 
possono maggiorm ente essere esposti a questi guai. 

BREARLE\. : S11ll'a:::io11e dei Tiscaldame11/i locali 111ediante il g as 
11ei rapporti della tewira e dell'ig·ielle . - Conferenza te­
nuta a lla riunione annu ale degli specia li sti ingles i per 
impianti industri a li de l gas . « Journ. of Gasli ght >>, n. 2302. 

L 'A. cons idera il problema sotto il dupli ce aspetto econo­
mi co ed ig ieni co. Si occupa qui ndi del reddito che s i può 
ottenere co n ri sca ldamenti a gas in genere e de lle pe rturba­
zioni prodotte nell 'a mbiente per e ffetto e ca usa del el etto 
sistema eli ri sca ld am ento. 

P er le sue ricerche l 'A. ri corre a de terminazion i calorime­
tri che , anemometri che, nonché fisi co-chimiche ne i rapporti 
de ll 'ana lis i de ll ' a ria. L 'Autore propone a lcuni procedim enti 
a lqu anto ,·a ri a ti da q uelli so litamente usa ti , specie per quanto 
s i rife ri sce allo stab ilire la velocità de i prodotti cl elia co ni­
bust ione: ciò spec ia lmente pe rché da ta la tempera tura 
che hann o qu esti gas ne i tubi eli e liminaz ione , g li usua li 
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a ne mo me tri s i g uas terebbero. L 'A. però non di ce perchè no n 
ri corre a metod i m ano metri c i che probab ilmente avrebbero 
dato risultati b uo ni e a ttendi bi li , mentre co i procedime nti che 
egli usò, per s ua stessa asserzio ne, i ri sulta ti non poteva no 
essere che mo lto appross imat i. 

Ne i rapporti delle ri cer{:he più specialm ente inte ressanti il 
ca m po igienico, l 'A. cercò di s tabilire la p rodu zio ne di CO, 
COte H tO che eventu almente può trovars i ne ll 'amb ie nte d opo 
at ti,·ato il riscaldamento. I m etod i usat i per le ri cerche sono 
i soliti , l'A . crede che pe r q ues to scopo s peciale la tecni ca 
abbia mezzi s uffi cienti . Secondo quanto ri s ultò a ll e ricerche 
de ll 'A. in gene ra le le stufe a gas no n danno ossido di car­
bonio nell 'ambie nte e se ques to gas è presente la causa è 
fo rtuita e completame nte indi pendente dal tipo d i ri scald a­
mento. Di contro nell 'ambie nte si trovano sem pre e coz e 
H 20 in q uantità maggiori di quante ne es istono nell 'ari a d i 
un a mbi e nte in co ndi zioni norm ali. 

D all ' in s ieme dell e s ue rice rche l'A . quindi conclud e affe r­
m ando che i ri sca ld a menti a gas no n guastano l'ambi ente 
ig ie nicamente, semprechè pe rò le in stall azioni ,·enga no fatte 
con ogni cura e s ia prov,·isto co1we ni ente mente a lla elimina ­
zio ne dei p rodott i dell a combusti o ne . 

11 la ,·oro prege,·ole per d ettagl io e diligenza eli rice rca con­
fe rma pi e na mente i ri s ulta ti ot tenuti dallo scri,·ente in uni o ne 
a l dott. Band ini e pubblicati fin o dall 'anno scorso nell a nostra 
Ri vista. B1:-.~r. 

:\l E:-.iSE : Trattato delle 111alathe tropicali.- 3° vol. , I a e cli z. ita ­
lian a, Unione Tip. Editrice, 1908. 

Non sembri stra no che s u un g iorn a le per s ua natura tecni co, 
q ua le è appunto la Rivi sta, noi fa cciamo parola eli un 'opera 
schietta me nte med ica, co me · dal titolo può sembrare q uell a 
di i\I e nse . 

Se ro mpi amo l'abitudine eli no n parla re m a i el i qu anto ha 
escl us ivamente rapporto alla medi cin a s i è perchè il trattato 
de l i\! e n se ha un interesse parti cola re a nche pe i tecni <; i. Ta­
lune form e in fetti.ve come la fe bbre g ia lla , la tripa nosomi as i e 
in parte la ma la ri a, hanno condotto a specia li appli cazio ni 
tecni che e nelle case, e negli ospeda li eli isola mento, e s ull e 
nav i, che in tal un e occasion i pu ò essere im portante conosce re . · 
Lo stesso s i p uò dire per q ua nto ri guarda in gene re l ' ig ie ne 
colo ni a le. 

O ra il tratta to del i\le nse è così com ple to a nche per ta le 
r iguardo che ogni elogio a l s uo indiri zzo è inferi o re a l merito 
de ll 'ope ra. D iffici lme nte capita di vede re qualcosa che a i nostri 
occhi abbia l'aspetto eli opera ,·ic ina a lla perfeZ ione, come 
app unto cap ita pe r q uesta di ì\l e nse . 

L 'ed izione italiana è s tata cura ta da ll 'U ni one co me megli o 
no n poteva d es iderars i: tanto la parte tipografica, quanto le 
ta ,·ole litografiche, quanto g li zin chi nume rosiss imi che a rri c­
chi scono l'opera merita no un e logio completo . 

11 3° volum e si occupa in ispecial modo d e~ pro tozo i pato­
geni e dell a mal a ri a: e de i 3 vo lumi è q uello che fo rma la 
pa rte più compl eta me nte svolta. Per qu•;sti meriti innegab ili , 
no i abb ia mo lascia to da parte le cons uetudini e ne a bbiamo 
parlato ex-professo nell a Ri vista. B. E. 

La ventila:::ione delle fogne. - « La techni q ue sanita ire », no­
,·e m bre 1907. 

Se ness un o più , a l g iorn o d' oggi, di scute s ulla necess ità 
eli ,·enti la re le fogne, no n si è però a ncora d 'accordo s ul 
procedi mento da impiegare pe r ass icurare tale ve ntilaz io ne . 

li mezzo maggiormente ut il izzato, imposto nel Belgio, dal­
l'ammini strazio ne dell'ig ie ne pubb li ca , cons is te nel sopprime re 
le prese d'aria che s i mettono spesso nelle bocche d i strada . 

T eori camente ta le soppress io ne no n po rta inconve ni e nti , 
ma prati camente è ben d iverso. 

Se è ve ro che una forte corre nte liq uida trascin a con sè 
l'atmosfera circosta nte e produce un'aspirazione d 'a ri a dal­
l'este rn o, ciò non s i a n ·era più quand o nei ca na li es is te solo 
un sott ile ri gagno lo di acqua , e s iccome poi detti ca nali pre­
sentan o un a note ,·ole pendenza , fun zio ne ranno come de i camini 
e l ' aria no n solo non ver rà più aspirata da ll 'estern o, ma, se 
no n es istono le chius ure d'ar ia, dalle fogne uscirà a ll a s uper­
fi cie de l s uolo, specie in certe co nd izioni di tempe ratura e pres­
s io ne a tmosferica . 

F uro no p ro posti divers i metod i pe r o vvi a re a elett i in con­
venienti , q uali l 'aspirazione meccani ca dell'aria ,·iziata , la 
di struzi o ne m ed iante il calore dei gas infetti, la creazione · eli 
correnti cl ' ;Yria con l' introd uzione eli forti quantità d 'acqua 
ne i canali , ecc . Alcun i diedero buoni ri sultat i, ma necessitano 
d ' una continu a sorveglia nza. 

L ' ing. 1\elson F. Dennis ha paragonato tra di loro, diversi 
sistem i el i ve nt ilaz io ne, mi s urando coll 'a nemo metro il valore 
delle co rrent i d 'aria prodotte. 

Dopo numerosissimi espe rime nti ha potuto conchiucl ere 
che il s istema di ventilazione il più efficace ed il cui 's uccesso 
è certa mente ass icurato, è q uell o dei cami ni · di tiraggio a 
g rande dia metro accorda ti diretta mente coi cana li di fogna. 
A lcuni esperimenti cornplementa ri , fatti con una te mperatura 
es tern a, quas i eguale a quell a dei canali sotte rra ne i, é co n 
un 'atm osfera calmiss ima , condi zio ni le più s favorevoli , di edero 
ancora un tiraggio più che s uffi ciente. 

Dietro così sodd is facenti ri s ultati , di verse c ittà adotta ro no 
il s istema de ll ' ing . F. Dennis. A . ~l. 

C H ABA L : R isultati sanitm·i ottennti uei sobb01ghi di P a1"igi, 
111ediante la ji.ltraziolle colLa sabbia, m etodo Pueclt-C/mbal. 
- « La tech niqu e sanitaire » . 

È gene ralmente amm esso · che la migl io r acq ua è qu ella 
proveniente da so rgent i protette da ogni poss ibil e inquina­
zione, ma s i sa pure che la m aggior pa rte dell e città sono 
obbligate a servi rs i d' acq ua presa da so rgenti dubbie, o dalla 
s upe rfi cie e certa me nte inquina te . 

Quand o si ricorre a lle acq ue che scorro no a ll a Sl)perficie, 
naturalmente si cerca el i pre ncl e rle ne l punto o,·e p resentano 
un miuiuu11n eli possibilità d ' inquinamento, ma no n sempre 
ciò è possib il e ed avv iene eli dovere deri va rl e là dove m ag­
g io rm e nte sono in q uina te. 

l n .queste pessime condi zioni è possib ile re nd er l ' acqua 
batte ri ologica mente pura ? 

La Compagni a delle acq ue de i sobborg hi el i Par ig i c he 
dal 1865 provvede l' acq ua a circa 152 mila abita~ ti , ri sponde 
positivamente. 

Non rito rn ando s ull a descri zio ne de l proceclimentù eli cui 
più volte s' è interessata la nostra Ri vis ta. riporto puramente 
i ri s ulta ti sanitari o ttenuti ne i sobborg hi el i Parigi ne l '906, 
dotati d'acqua presa da lla Senna a l eli sotto eli Parigi e depu­
ra ta con fil t ri a sabb ia, sistema Puech-Chabal. 

La mo rta lità media dei cinque anni, prima della dep ura­
zione , e ra del 17,8 pe r mill e, e discese ne l '906 a 16,7; la mo r­
b ilità per tifo dal 186 ,9 per centom ila cadde al 91 ,8, e la 
morta lità pe r la s tessa ma lat t ia da l 23,4 s i ridu sse a l 14, 5 , 
sempre per cento mila abitanti. - Ba tte ri o logica me nte ogni 
centimetro cubo d 'acq ua no n filtrata conte neva 238305 ba tte ri: 
previa fi lt razione 170. 

Questi filtri a sabbi a , soggiunge :\l. Chabal, scie ntifi ca mente 
costrutti e batte ri ologicamente contro ll at i, danno il massimo 
di sicurezza e costitui scono rea lme nte una solu zione de finiti va. 

A. '\l. 

FASANO D o )rEK ICO, gerente . 
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